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N. N. PAROCO DI 

0 

f 

• : 

DOpo una lunga e feria confiderazione fo- 
pra il Sinodo da V. S. Illtna e Revana refo 
pobbiiconeiraonopcoffiniò fcorfo; al qua- 
le per la dirtanza mia dalla città , e per gli anni 
molti , che addoiTo mi pelano ^ non ho potuto 
eder prefeote » aiso finaimeote U capo; dai medi- 
tare gik flaneo» e^a voi mi volgo , Monfignoref 
per dirvi candidamente ciò , che ne fento . Siate 
benedetto per la libertà 9 che date z voAri Pa* 
racbt eli aprirvi con (ioctrità i ior {entimienti n 
non tutti i Vefcovi fanno cosi. L'ora, in cùvvi 
parlo» mifembra la più opportuna. Spero di co- 
gliervi a mèo te iibem ; méntre già da' varj • meii 
Jalctativi- tu pace i contradditori, e tacque «Iti- 
mamente anche la vollra Grigia , che ad uq-j» 
tempo fteflacoi PriimcmoL^ie col fenili Gerodih ^ 
h c^.'avea fatto aitamMtb Tuonare iaAia mc^» 
Già da un confiderevole tempo fi è .allontanato 
dalla rifpcttabi le perfora voftra i! Tamburini: eb- . 
bero un efitb infeUce le cofeuictte da^hii : nelf • 
ttItim'Affcmbica degli Arcivefcoyi, e Y.cfcovi del 
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l CONSIDERAZIONI ; 

nofiro Stato avete foiFerta la' mortificaaiMe d? ver 

dcrc con la pluralità de' voti nella maflima parte 
rigettate le cifoluzioai pubblicate nel^voftro Si- 
' nodo • 

.Avrete pure ancor prcfente i! cattivo incon- 
tro 9 eh' ebbero le novità promoffe fu T ufo de' 
- libri dai Sommo Pontefice proibiti , Tordinasio* 
ne de' Patrimoniali , V apparato delle Cbiefe , It 
notturna funzione del Natale SantiflTimo , la com- 
pilazione di un nuovo Rituale , le Novene per 
le Diage/ipri fefte» là pretefa facoltà delle difpen- 
fe negl'impedimenti , che il Matrimonio dirimo» 
no, la fecolarizzazione dei Regolari » le Riferve 
di Roma. » iotorno alle quali nella IV* Sef«* 
fione il faggio Monfignor Francefchi Arcivefco-' 
vo di Pifa fece riflettere , che U S. Sedi è affi* 
fiita dal poffeffù ( Atti &c. edizione ix. . tomo %• 
pag. 29. ); DOB avefle già che r»(t)ondere? A qne* 
ilo polTeffo non avendo derogato nè il Concìlio di 
C^ftanza , nè quello di Bafilga » nè altri Coucilt 
"Bcnmemcif tra i qoaU conteremo i V.' Lacerane^, 
fi , r Ecumenico tenuto nella noftra Capitale , c 
quello di -Trento? penfate, Monfignore » ile può 
derogare- al 'jpoiTeiro della S. Sede 9 fe inerita di 
elTer guardato di Pfftoja il Sinodo. In. quell'Af- 
femblea , in quella cosi rifpettabilc (cuoia avrete 
ficurameote apprefe migliori lezioni. Se devocre«> 
dere ad ' uà voflro confidente Affeffore i iiete og« 
gi arrivato al punto di una tal quale diffidenza 
verfo il Tamburini. Se io giungo a dare l'ulti* 
mi fptflta affla rifoltmone « che da voi fi «fpet» 
ta, di abbandonare intieramente queir uomo cat* 
tivo > • e di rifare ile cole malameotc da. lui fug* 
: /cv ge. 
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SUL SINODO DI PISTOIA • 

jgerite?i 9 chiaflMrò felice 9 t bactrò cod- tfKR^ 

2^ la vecchia mia penna • 

Nomino io qui Pietro Tambnrioi ProfeiTo* 
ft nella Uniirerfità di Pavia come antere di tut* 
tf ì merchini aderiti Decreti del Sinodo^ perchè 
frenucntemente fono tolti dalle condannate opere 
di Wzn^hiptù $ launojo f Gianfenio , Quefnelio » 
Bajo , Ltttetx» , Calviaa s Kectinitzio ; uè al« 
cuno di quelli, che fedean nel Sinodo, fi è ap- 
plicato quanto quel ProfelTore a copiare da tali 
pèiBtnt originali le maflime « Ne fono in oltre 
perfuafiflìmo dopo di avere poflo al confronto le 
novità, e gli errori infegnati nel Sinodo con la 
dottrina di 4iii efprelTa particolarmentie nell'Etica m 
Avete fatto una befla feelta , Monfignore , nel 
prendere colui a maedro , a guida, a direttore! 
figli rinvenne il fuo conto nel contrattare con la 
Chiefa 9 nel deprimerla » e néllo fconleercare le an- 
tiche fuc regole . Trovando il folo , o i! pane 
più unto nello fcrivere alla moda 9 cbe dooaiaa 
ne'pelfimi tempi , fi è addattato al vergognofiar 
inefliere di fare il Teologo anticattolico . E'riu- 
fcito a lui di fedurvi in modo di potere fpiega^ 
ré in ()nefla Diooefi le fcandalofe fue maiiniie'» 
come fe vofifc ne foflfero . Di qui tutti i difor^k 
dini ufcirono » che vi hanno refo si celebre* 

Dovrebbono fortirc il lo^o effetto i defiderl 
M reiigtolb noflró Sovrane e(^reffi nel Capol» 
della famofa Circolare 26. Gennaio 178^. , che i 
Veico vi dello fiato radunino i Diocefani Sinodi 
^mtn0 iùgni'tbt anni ( Sinodo pag. 49. 1 54.2 5 ) ^ 
Voi ci avete fatto sperare il nuovo altro Sinodo 
l^eir allocuzione Cui finire del pdflio^l e pià di 
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t GOMSI.DBR AZIO NI 

una volta lo hanno ripetuto i feckjnu in ttH^J^ 
Chi non deiidera uq cfiBcace rimediò allo fcaiv» 
dalo apportato dalf Autore dei pretefi decreti , 
c delle aflerite riforme ? Quefto è il mptivo , 
per cui vengavi innanzi palefando le .m>^«3Miifi« 
deraziont fui precedente Sinodo , acciò con un 
altro ripariate al voftro primo, in cui fictc flatO: 
veramepte tradito da chi , fotte il pret^fto. di rio*»; 
iiovare kpniicbe deirAAtichità » noafece altrot, 
che replicare nel Sinodo, e fare adottare dal Cle- 
ro, della volira Diocefi le erronee mafliaie in par- 
te apprefe d^;li eterodofli ». e io parte ufcitcddl 
balzano fuo cervello. Vedrete qui I. gli errori 
graviffimi in genere di dottrina, e di idifciplina, 
infegnati da lui , e fatti accettare nel SiapdO;. lU 
Additerò nell^ mie confiderazioni i luoghi, ove^ 
Tamburini nelle fue opere già pubblicate con le' 
ftampc avea infegnato a'fuoi fcolari le cofe me-. 
defime • IH* Vi moftrerò Ja. frivolezza di altrc^* 
riforme, che devono fare arroflire chi le prppo-. 
fe, chi diede lor corfo . , ' ■ , • 

Àfpettt) » Monfigoore , di edere fi» beo* ac^J 
eoko da voi, mentre , non vengovi innanzi, co- 
me gli altri fcnttori Parochi , il Pievano il. 
Paroco Milanese Sigi^. F.G. D. , il P^roco An^, 
Dotatore Cattolico ^ tutti rinfacciandovi gli fcon* 
certi nella voftra Chiefa accaduti, e le falfe dot- 
trine nella medeiiipa iparfe.. £b ^.Moniignore 9 vi\ 
torrò di doflo uq grave vpefo , & alVoppofto de- . 
gli altri farò vedere, e toccar^ , che in tali difor- 
dinl upU'.ne avete mali^iofa.colpa • f hi vi l^a con^. 
dotto « e - fedotto ^41 ^eo 9 la yoftra gtti4a , il. vo- 
lito primo te^iógq, cfae'dsM:fiizionarj\9 e. dai par*». 
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SUL SINODO'DI nSTOJA .fJL ^ 

citanti vf è (t^to prapofio , e me0b in ca£si • Se 
Sii ha fallo in voi » i un fallo da grande ^ Tetfe* . 
re ingannato • : - 

Uferò di uno ftilc , che tra rameno , e il fe- 
TÌo cammina: queftp, perchè j a gravità» e T im« 
portanza della materia » che abbiamo fra mano» 
lo chiede: quello, per non occuparvi fovcrchia- 
mente» mentre leggete » la tetta » non mai per 
jnancanza di rifpetto.» e di oflequio» che vi pro- 
feflb nel grado più diftinto . So quanto è vene- 
rabile U dignità di un Vefcovo • Se poi alcuna 
Volta xil difcorib mj. porterà a trattare perfonal* 
mente di voi , ciò che afcolterete,riceveteIo come 
detto da unaperfona forprefa dalla malizia altrui • 
I^è potete recarvelo a male » dacché fu trattato 
io fimi I guifa^il Papa Regnante nella Paftoralo 
1787. pubblicata in nome voftro ( Pafton 1787. 
pag* xiìi*. Atti &iCm tomo cit. pag* 12 6..); e Men- 
.^oni ebbe T attenzione di £irvene memoria » ac^ 
jcìò Io replicafte , come avete efeguito nella Sef- 
ilone XIII. deir accennata Alfcmblea di Firenze 
oeiraono medeiimo • 

f > 

JtiUa dijpoftzione pemeffa al Sinodo 9 . 
ti aiU riforme ; jftwolezza 
di alcune di eQe . ^ 

* 

I. '/^^U^i V^^'. infelice, ricordanza nel 

1786. di trifto augurio , e di fatali con- 
fegUenze per noi », dei quali Tamburini ii gloria 
nella dedica alcuni mefi prima d' ora fatavi , 
MoniigQore » del tomp IV* dèlia fixg Etica ( £ti- 
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to CONSIDERAZIONI 

ea tomo iv« pag. xix. ) « mefi» nei quali àd uns 
menfa 9 in uno ùtSo pataÈM § eontpagno ttidìvi« 
fo ve lo fiere l'n Piftoja tenuto : a te mcatus ai 
Synodam tuam Diacefanam per aliquoà menfes apud 
ie icommoratus ; ah» Monfignorey quei mefifar^jM» 
no il tempo del totale voftro fovrertimemo . Alt» 
lora egli acquiflò il carico di fcrivere per voi 9 
di parlare alla vollra greggia» come fe a lei ra« 
gionade il pròprio Fattore nelle circolari 1787* 
1788., tutte fuo larorO', come lo dimoftra Telo- 
quence confanguinità della dottrina ; ed egli al* 
lora fi prefe il bizzarro divèrtimeoto di^rvi 
giuocare a piacer fuo . • • 

IL Ma alle riforme da quello ftrambo Mae* 
atro fuggeritevi » e al Sinodo ^ quali difpofizioot 
avete prenteflb ^ Bifogna feittirlo come fuor» il 
fanfarone nella dedica teftè lodata ( pag. cit. ) : 
^dfcitis 'vìris 'veritatis , & purioris dcflrina fiu* 
d^o/fi, chiamando cioè td afiìftervi- neilà grande 
imprefa del Sinodo, e delle riforme , gente cac- 
ciata a forza, come ù fa col lupo » dalle altrc^ 
città» Apoftatidalle profelfate religioni» malcoo« 

. tenti dei chioftri , rettorici, che punto non fanno 
di téologia, ignoranti nelle fcienze della Chiefa » 
perfone » le quali per avere del pane fànno ogni 
forte di fi^ra , deiclamatori > é pai^olai • DifemU 
natis ubique optinne frugis libellis; facendo cioè , 
come vedremo , una fcelta di libri dal Sommo 
Pontefice condannati , in volgare appoRa tradod» 
ti, difpcnfati abbondevolmentc ai Parocbi , per- 

• chè li difiribuiffero a' popoli » ricolmati di fuo* 
iianti dogi • EiliHs IPaficràUius ifiùniiis fre^umiif* 

fintisi faceiido ftampare con frequenza k P^Aora* 

li 



SUL SINODO DI FISTOM • $X it 

il da altri in nome voftro compofte , contraddir 
toric alle prime pubblicate in tempo » nel quale 
SEM eravate fornita di tale- aiutante di fludio t 
frafportaodo nel popolare linguaggio la- notii&mà 
Paftorale di Salisburgo, dalla quale almeno fi è 
imparato il mirabii fecrcto di /occorrere i pove«» 
ri feaza fpcndere un foido del; prdiprio 9 fpogIian<» 
do cioè per eflì le Chiefe, rie facre Immagini. 
A patto però che non vi fieno in avvenire de* 
poveri ; dacché fatto «oa volta io fpoglio » edifr 
l^erfc il leopitale della modernii carià , quefto 
farà perduto per fempre , perchè non fi troverà 
più chi voglia donare con che veflire a feifta io 
Chiefe 9 e le .ftatae^ Av«te voi pure approfittat 
td di tale infcgnamento , dacché pe' poveri noti' 
fate già , come dice un voftro panegirifia ( VAhn 
dei Mare fue lettere pag. ij^. ) ^ 'mdmenefe là 
Uméfina dsU TrìMdpe etr'ètm i^Mtiht , e affai 
bene dotate Compagnie foppreffe fpecìalmente 
n:ofÌTa iafianza^ Veoghiamo ad- aloioa parte delie 
riforme . . • ^ 

III. A quella che riguarda le preci del po^ 
polo Tamburini vi, avea già fpiaxxata la iUada nell* 
Etica 9 ove Infegaa.» che toccai al .Vtfcovo, )!o£» 
fervare , m fùrmnht fntàiìmium ifuibus u^kur 
populus ad folidaw pietatem excitent , an quidpiam 
Janéb 4octrinéfi contrartum contìnean^ (tooip lir*pi|4 
107. ) • Nella Paftorale poi deiranoor^proffimo pai* 
fato tra te facoltà^ egli obblighi de'Vcfcovi annovera 
il 'vegliare fulle pubbliche preci ( pag. p6« ) • Si 
rifervava alla prodenà di Monfign; Arcivef(:ovQ 
di Siena Borghefi il dirvi nella 111. Scflione deW 
la venerabile EccIefiailicaiAfleaibka.'di. £i£cnze , 
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I» C O N S I D EU A Z I O N 1 

che la riforo» , di cui parliamo.» ii»if può vìati^ 
ficarji nelle preghieré ^rhe fi cofiumano ìn tuUalé 
<hi€fa , ma bensì in quelle delle particolari DiOm 
.^ eefi ( atti pag. 22. )• Dovevate riformare le.nuo 
Vt tnalfuotianri preci» fe. oc aveSc icoperte aelU 
voftra Dioccfi ; ma non fi poteva perdere il rif- 
petto.alle antichiflìme^ le quali furono io prati- 
ca fino dal principio della religione crifliaoa • 
L^afo adunque rdt^ tiKt' i paflati ' fecoH , la pratica 
dì tutte le Chtefe Cattoliche , il confenfo di lutt' 
i Prelati, e popoli non vagliono uno zero a fron- 
te dì quello.»>(Che nella Paftorale aoaideua.fi è fat* 
to giurare di effe re uno fcrnpolofo offervatore di 
tutte le pie cofiumanze ^gdojo cuftode delle frati'» 
ibe diUoi generabile ^utitbèi • (. Paflor* 178 j« 
pag. 7p. ) : . • * 

• IV. Voi , Monffgnorc Illmo , e Revmo, per 
rampliffirrfa illiaiìtata facoJcà conceffavi dal Prot 
fcflbre df-Pavìi , feon taiiti rignardi alle prati* 
che deir antichità, avete riformato il Taternoftro 
(h) . Volete che nella IV, petizione fi dica 
ieri ti nofifo paue fapmfofia^ale » noè pià\ quo* 
iìdiano , come fi rfprimevano «gì à i fedeli a tetn* 
pi Apoftoiici , di Tertulliano , di s. Cipriano, di 
s» Agodino &Ci r&cilmeate perchè non fi devono 
te «cofe-'ìld baflflb moado ceitearr diiraltO'.Oto $ 
che paffeggia ilet cieli. (U.) KclC Maria in 
cam(>iO ' delle prole , benedeti0,il frutto del vo* 
ftro^ ^entreìf^ avere foflituito fituitù. delie wfife vi* 
[cere , perchè urta difguft'evolmente nel voftrOv 
udito la parola 'ventre ; il che per altro, non è 
.1 * mai accaducd « dopo chegli uomini con]iincfarooo 
ai porstrcl léwocecchìe • ^Ult^Xe IìUdìc della Map 
• *. ' - donna 
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SUL SINODO DI PISTOIA. §.L 

^dooBa fi devon cantare nella liogua volgare* Go<* 
ne no f Se anche la Mefla per infegoamento di 

Lutero, Quefnello, e Tamburini parlante inno- 
me del veltro Sinodo dovrebbe eflere nel linguag- 
gio del popob ( Sinodo pag. ) • Il popolo 
poi volendo nelle Litanie, come per T addietro , 
rifpondere in latino ora prò nobis , fi ride fapori- 
tanaence in Chiefa » è una vera commedia • £ che? 
Si dee rider? foiamente fuori? 

V. Avete fottofcntto , Monfignore , (IV.) 
al bando delle Corone» e de' Roiarj fulnoinato da 
Tambiirìiii folto il nome deVoflri Corad in Con- 
cilio uniti, i quali facilmente non intefero queU 
lo, che nel decreto dal Promotore propofto di- 
cevafi , cioè : per queilo , che figunriM U pTAtieht 
eftifiwft (ti adozione verfo U Beata forgine , fi 
tolga ogni ombra di fuperfiizione , quale farebbe 
§tna certa efficacia nel numera determinato di pre* 
ghinea t di fabuazicm ( pag. boo. ) » Goai a chi 
conta giuftamente dieci falutazioni , Ave Marie a 
Maria SantifTima , e poi ioggiugne una preghiera 
a Dio, ttn'Pattrqoftfb.: iìttnietà cinque decine di 
falmiikfom alta Gran Vergine , o fette , o quia* 
dici per uno cosl detto Rofario ! E' un pezzo , 
cHe il douidìmo Pouget nelle fue cattoliche in - 
Hitoaiobi verfe il 'fine del tomo- U èa fventati i 
cavilli d'immaginaria fuperftizionc nella pratica 
Chapelet » Se il recitare un numero determinato 
di ialiQaaioiiiva:^Mafia«9 e dt P4^teroottci a Dio è 
una fuperrtizione , bifogna crederla ben antica , 
e praticata da -perfone molto dabbene . Sozome- 
r e Palladio fetkiori del V. fecola i4feriÌbo« 

iK) » che I aanci Komicl fi^ «t^^^ii utàqii ofiemi 

: ^ vava-- 
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vavano il determitato numero delle preghiere , e 
delle fai uiazioni per globulo^. Nelle note alTan» 
ftidcttó Vcicoto Palladio fui capo XXIIh delia vi* 
ca ddi' Ab. Paolo. Il chiariffiaio Ronfweido fcri- 
vea : Vel bine probatut njetus ufus calcubfum 
f^farij , ut fruMranei Jin$ Harethij qui V4l i^ce»» 
tem inventionem ,^1rei fuperfìitiofam calumniantur . 
Nella riforma del vottro Breviario, Monfignpre ^ 
avete lafciato uo determinato ouaoero di faimj da 
recitare alle ore, aiVefperi; ovatete, dbe gli 
Ecclefiaftici falmeggino a loro capriccio ? Ma U 
voflra riforma non fi contiene nelle preci . 

VL In uno dei decreti del Sinodo bo lett9 
<. V. ) : Si eftirpi purè Fabufr dì tener certe 
wagini coperte ( pag. 202. ); il che dal profef- 
fore di Pa^via fu, cloroato in voftro nome nelia, 
FaAorale 1787. ( pag. txx. ). Non fi è laai vo^' 
luto capire , (per non entrare a dirvene altro ) 
^Je tende prefervano dal la . polvere» t quadri f 
t it altre pitjtiif c talvplta jéiViiidggtM visilpre pec 
Ir qualità dctia^mano , che le (jipinfe • Chi vuol 
vedere più di tutti gli ak ri veggenti , fcur>prì il 
primo t il falò in .quey«^end«iUii';orribUfi>lttper* 
ilicioRe • Non la videro irl^ioifintinj Padri; nelf 
AlTemblea, i quali fapete quan-to faviamenté dal 
rimanere fcopertceccett^ga^oo i^: immagini 
ttin waffimg ^mazimcidiifahHMtd'iMti pag«^ 
p6. ) • Ma effi -fiwjr.badaro^no al ritratto dalla ven. 
dita di tutte le teadct -jiHa: quale. dovca /peaCare 

il nollro Sinodo. .- ìf.» , : ; . 

. VH. .Attebe gli Altari (. VI.) , come defide* 
rava il Ctlvioiila Mc^lineo , faitoRoulotói dai, ù^n 
cri t&m^^liUi^su^.M^U^^ 
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fa, e per voftro comando difcgnato da Tamburi- 
ni ( Padorale 1787. nota alla pag. xl. ) , che per« 
ciò nella IV. Seifiooe del Sinodo lodandovi 9 lo* 
dò fe fteflb. Bravifllmi amendue! lI,pretefto è 
curiofo, cioè, perchè la Chiefa primitiva , al tem* 
po delle perfecuziooì dei Neroni , dei Domizia* 
ni 9 e dei Severi avea an folo Altare • Sono qud* 
Ji i defiderabili antichi tempi da imitarfi nelle 
vodre riforme ì Cercbeferoo» che fi rinnovino 
S* Ambrogio per altro contemporaneo alle perfe- 
cuzioni deir Ariano Coftanzo, di Giuliano Apo- 
fiata 9 e di Valente , poco dopo il. principio , e 
iverfo il ineazo della lettera a fua Ibrella Mar» 
cellina apertamente ci affìcura della moltiplicità 
degli Altari in quella Chiefa fola, ch^era pofta in 
lUfputa. E* vero pe^rò> che diftrnggendofi gli Al* 
tari fi fa del denaro per la cafia del patrimonio 
£ccIeiiaflico col venderne gli arredi } il che più 
di .tutto importa . 

VIIL Nella Paftorale i787«fComparìte riscal- 
dato ( VII.), e fulminante contro quegli uomini 
waligm , €be innoudarona la wftra Cbiefn di ima 
finfVdgame ^ € fupeffii&pfa CéMuccia 9 con la data 
di Roma ( pag. xxxviii. e fegu. ) ; è quefto il 
maggior criminale di quella cartuccia : cartuccia 
4* Indulgenza per .chi recita la Salw Regina col 
fiUf tmmt frafidÌ9tm • Se non arredavate il cdrfo 
a quella peflilenziale cartuccia, tutto forfè andava 
ip foqquadro il piano della Riforma : roba da far 
yenjré le convaÌÌk>ni a nn Cappucctn di legno • 
Ah infame cartuccia ; se il fuoco non ti aveflc 
confunta fubito. Dio sa, che pe farebbe ftata 

dcik.religioDcci^iftttil lndM)g«ii»f che porta Ia^ 
' ' data 
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data di Roma; ( VIIL ) E quale ancora mtaggto 
rifevantiilinio ci avete recato nella riforma di tré- 
Santi fra d? noi fin dalle età vétufte venerati , 
Crejci j EnziOi ed Omnione ^ creandone un folo, 
ma groflb , machìriofo , eccolo , Creseenziane , 
che a proporzione del nome dee valere per cento • 
Qualcuno dicea t Se Moniignore Scipione de^Ric- 
ci fi diverte cel formare a fantasia de' Santi 9 e i! 
accalora tanto per le cartuccie , gode buon tem- 
po • Ma la cofa per ciò) che lignifica, farebbe 
ila pigliarfi sul serio . • ^ 

• IX« Ma qiiefli Satirici rimarranno confbfi nel 
vedere quanto 1* Eftenfore del Sinodo vi moftra 
occupato, edingegnofo nelfincamminare alla vera 
e (oda pietà la^ voftra Diocefi. ( IXw ) Facendo 
egli parlare come voleva il Piftojesc conseffo, i'in- 
dulTe a dìre,' cHe il difegno , di cui vi parlo ^ 
era cin jfommé edificgzi^ne tèfiumato in akune 
9arroccbie ( Sinodo pag. 210. Append. pag. 1 1 2. ) • 
B' quefto un punto di riforma non folamente di 
fonmé edifieazione , ma nuovo nuoviffilmo , cut 
titano avea penfato Un q^ì. Vi accorgerete Moo^ 
fignore , che parlo della infinuazione voftra a' Pa- 
rocbi di trattenere nelle fttte in Chiefa il popolo 
dopo tutte le altre- funzionr a leoitirfi leggere le 
opere di wtzUor pafcolo , opere eccellenti , ed 
auree j le opere condannate, e proscritte per la 
cattivezza in genere di dottrina , e per gli erro^ 
ri dal Sommo Pontefice , le op^ dico di Gourti 
Mefenfruy , e Quesnello . Si è mai fentita una 
beftialità compagna! ' r;'.:.- .''^ 
X. Non ha punto* di mairo^ ( Jt« ) k pretéfif 
moderna infticuzione deIJa Compagnla^'tU' carità , 
- ' •* che 
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che intendcfte di fondare nella voftra Diocefi (Si* 
iìodopag«2io.)* Bifqgna effere un groflalano Neor 
fico non abbaftaliza ntWc cofe di religione inftrut« 
to per credere, chefia quefla d' invenzione uma- 
na 9 o nuova* La Compagnia di carità fu (labi- 
lità nei' momenti prìmi^in cui il Redentqre fondò 
la Chiefa * Egli unicuìque mandai it de proximo 
fuo» Tal Compagnia abbraccia, e comprende » non 
la voftra Dìoceii , non lo' ibto di Tofcana » ma 
tutt' 1 fedeli del mondo • Pare, che non fappia cofa 
Ha Religione Crifliana chi fi fa autore di quefla 
ìnftjtuzione • Nella carità fecondo s. Paolo nel 
capo XIIL della fua lettera ai Romani tutto fi 
contiene l'adempimento della legge divina : q^i 
' dilign proxìmum Ugem impleviti ogni altro pre- 
cetto il riduce a queftoi consummuth leps dile^ 
Hio efi. Sarebbe mai la pretefa nuova inftituzione 
della Compagnia di carità una coperta della inva- 
sone coi pestello <H riforma fui beni delle altre 
Compagnie facoItofe,e ncche. Predichiamo T 
vangelio finceramcnte , fenza che vi entrino de* 
baffi fini» deilt Ci^rtigianle» delle mir^ politicho 
nei noftri difcorfi , predichiamo secondo lo fpirito 
di Gesù Crifio; e promovcremo cosi la generale 
Compagnia di carità • > 

XK Tutta r aria di novità porta in faccia 
(XI.) l'ordine dopo Dna matura ponderazione, 
e fulla convìncente perfuafione della fuà giuftezza » ^ 
ed importanza abbaflàto autorevolmente 9 e eoa 
tutta la pienezza della poteftà intimato di confen- 
fo di 238. Padri fottofcritti , esclufi solamente tre 
difenzienti, ed altri quattro, che diedero con ec- 
cezione, il loro nome: parlo dell' ordine , che 

B ftin- 
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Aiogue a maraviglia la noilra riforma fra tutte le. 
altre memorabili dei prefente illuminato, fecolo» 

c che farà epoca nella memoria de'poftcri; l'or- 
dine 9 che riguarda il fuono deif organo • Si è im**^ 
pofto perfonalmente a quello» che (lede nella Cb'te- 
fa di Leopoldo, con precetto di far faperc la 
^ Sinodale cqnfiicuzione a tutti gli altri organi fuoi 
fratelli tanto nella città » quanto nella DiocefifCd 
alla prefenza di più centinaia di teftimon} , un 
rigorofo (ilenzio nel tempo delle Meife dalT Of« 
ferrorio fiao al Tofteommunh ( Sinodo pag* laS.}* 
Monfignore t voi , i voftri giudici di fede » acquali 
debolezze, e minutezze,guidati da una tella piccìo- 
incapricciati fui tempo» in cui poflono gonfiard 
i mantici, fuonare le canne degli organi! il por^ 
tare poi indoffo ( XII. ) gli abitini del Carmine » 
affianchi la cintura benedetta**» Anzi 

XII. E* ttfcito un'altro nuov'ordine ( XIIL) 
dal voftra Sinodo riformatore , diftefo come gli 
altri , e d'invenzione del Promotore , di efiglìo 
delle Madonne del Rofario» del Carmine» della 
Mercede , della Neve , delle Grazie , del buon 
Configlio ; e la ilelTa Maria SSiha AlTunta non fu 
ibttratta dalla condanna » febbene il culto di. lei 
fosse già celebre nel VI. fecolo* Tutte quefte » 
somiglianti Madonne devon fubito fortire di 
Chiefa» aè lafciarfi vedere mai più. Cos'abbia- 
00 fatto di male non fi fa • Per altro fono 
in confiscazione i loro altari , venduti all' aliagli 
arredi , aif incanto le (acre Immagini , i voti de^ 
fedeli» e paffa lo spoglio in. bocca all'infaziabil di« 
voratore V Ecclefiaftico Patrimonio . Intanto vuo^ * 

. le il jMtn SmdQ j cbs fi ti^gi affatto il, famio^ 
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[o cofiume di diftinguere certe date 'immagini » Jpe» 
eUlmente iella Vergine cùn titoli , e nomi p^rii" 
colari • T^ori fard mai lecito dare ad effe altre de-- 
nominazioni , che quelle , le quali faranno analo* 
ghe 4i Mifteriy di cui fi è fMa efprejfa. . menzione 
nella di*vina Scrittura ( Sinodo pag.202. ) . Non li 
dee più credere alle tradizioni a noi discese da* 
Padri 9 e dopo rigòrofi efami approvate dai sacri 
Conci 1} 9 dai Sommi Pontefici • 

XIH. Cafca di mano la penna a chi Ci trova 
coftretco a prefentare nel loro baflfo , ed umiglian- 
te afpetto le arti ufate per fare denari fatto il 
pretefto di una religiofa riforma . Di quelli punti , 
fui quali è andata a cadere , vi bo parlato 9 acciò 
ce vediate la meschinità 9 è perchè fiate una vot« 
ta perfuafo del giuoco che fi fa di voi inveftito 
di una dignità cosi rispettabile, e facra . Il vo- 
atro Dottore Don Pietro fi diverte nel trattener- 
vi intento a togliere le tele de ragntteli, che vm 
nella vedrà Chiefa cercando : e non fentite , Mon- 
iignore, crollare Pedificio augudo della Religione 
cattolica pei colpi dati a'fiioi fondamenti d^^Ua 
incredulità , che domina . Vi perdete dietro le co* 
faccie» voi le vedete tutte io grande 9 e non bar- 
date a quello» che infinitamente iteporta dippiii • 
11 voftro Sinodo fomenta , e dilata rincredulità> e 
ia diffidenza moftrando dello sprezzo intorno ai 
punti nella Chiefa. accreditati da' secoli . ^ que» 
fla rifleflione da faggio avefTe avuto luogo nel vo« 
iiro Sinodo , non farebbe riufcito quaFè • PalTiam 
a vederlo più dav vicino; e per trattare le coie 
con ordine , offerviamo ciò, che precede il corpo 
dei cQsì detti dottrinali , e difciplinari Decreti • 

B 2 $. IL 
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I{ifteJJioni fui 'volume del Sinodo fino. 

ai Decuti. 

« « 

I# Ti /r ^ trovava un giorno , Monfignore , col 

jSx voilro Sinodo S)ul tavolino,quando fopra* ' 
giunicro tre altri de' nodri Parocht 9 o Pievani % 
come volete adeflTo che dicanfi. Uno di effi fu as- 
iieme degli altri Giudici del Siuodo , gli altri 
due non ne fapevano che il nome • Guardarono 
fui titolo del libro 9 ma Pocchio di loro fubito 
corfe al voftro bello ritratto , che d' incontro al 
frootjspicio dei libro vi prefenta io un atteggia* 
mento 9 e con una cera tra rallegro, e ilferio; 
tutti lodammo la pulitezza, la grazia voftra • Un 
de' Pievani, che ha delT antiquario» fi pofe tgfto 
ad eCaminare le medaglie, che adornano il Ritrat- 
to, e notò negli angoli appiè di elio quel cane, 
. il quale con un fanale acceso in bocca precipite* 
voi mente fugge dal voftro cospetto guardando 
indietro come fe temeffe de' colpi ? e ravvisò in 
eflfo la voflra condotta , Tamara faliva contro la 
Religione ,di s. Domenico • Notò ancora le due 
cornucopie dalla banda finiftra , che vuotan de- 
nari innanzi alle Reali corone; nè fu difficile il ri- 
conofcere P apparente, l'^mentito deftino de'con* 
tanti al Principe dallo spoglio degli altari , dalla 
foppreflione delle confraternite &c*: ricavati, che 
dovean poi cadere a pascolo della notiiTima cafla* 
Spiegò lo^fteflo Pievano le medaglie così: 

IK La prima a dcftra col motto ; non domi* 

nantes in cUris » fed foma^a£ii gregis ex animo » 

♦ fi* . 
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» ilignifica Paflettata rinunzia ài Monlignore alPor* 

I dinario dominio fui clero, e Tinfinuazione di la- 
fciarii regolare come pecore in tutte le Sinodali 
rifolazfoni ad efempìo del Vcfcovo dal pijk corti» 
gianc^che criftiano teologo promotore,e autore del 
Sinodo • Neir altra parallela medaglia con intorno 
ìt parole : qu£ funt Cafaris Casati , viene rappre* 
fentata la cefilone di tutto il regolamento efte- 
riore della Cbiefaai Principe » niente volendofi a 
lei rifervato» nè a Dio, né a fuot miniftri ,ch' 
egli per altro , come fcrivea s. Paolo , an)ea pofli 
a reggerla ( Sinodo pag. 80. ) . Secondo queft'as- 
furda dottrina la Chiefa è rifiretta alle fole fpi-* 
ritualità , a ciò, cheToomo non vede, non fen« 
te : dottrina tolta da Wicleffo , e dal compatriotto 
del promotore Arnaldo , quem Brixia evomuii » 
scrivea a. Bernardo , I{onia exborruìt , Francia re* 
j pulìt , Germania abominabitur , Italia non wult re^ 
^ €ifere . Quefto fcifmatico , condannato neir Ecu- 
menico Lateranefe Concilio nei 1139*» fatto ap* 
piccare , e bruciare dal Prefetto di Roma , dichia- 
rato innocente in una delle te(i poc' anzi foflenute 
ÌD Pavia , dv'è^ proftifore Pietro da firefcia » in*^ 
legnava. Omnia Trincipìbus terreni$ fkbdita • 

111. ^4(e funtCafaris Cafari ^ e del reftante^ 
del facrp tetto riguardante a Dio , <li cui avrebbe^ 
avuto premura di parlare ogni altro cattolico, tioir' 
il fece parola. Cosi regolandofi Monfignore s'in- 
tefe di ben maneggiare Tinfegnamento della ve- 
rità ; ftite iraStans ^erium writatis , come fi leg- 
ge nella medaglia in alto a delira. Quanti poi lo 
avvertano dei fuo traviamento» e delle fue illu- 

fiiwiy fono d« lui fprcaaati come ragazzi j e fi con- 
fi j lì- 
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iiderano come ragazzate le loro ammonizioiii ^ 
Sagitt£ pan^uloTum 9 comt fi legge mIP altra me- 
daglia • 

IV. Riflettendo fu quell'ultimo motto flava 
io pendente di anima 9 fe doveffi comunicarvi le 

mie confiderazioni , o feguir ciecamente quanto 
fi prefcrive nel Sinodo . Ma furoi^o fciolti i dub- 
bi dai clamori delk cofciensa » che a certi pa(fi 
non potea piegare: dal rifovvenirmi , che' in vo- 
llrp noine fu detto non doverfi obbedire, che fe- 
condo Fintima noflra persuallone ( Paftor^iySy» 
pag. XLViii. ixiv. &c. ). Ciò avendo amici 
compagni espofto , convennero nel fentimento di 
paieiarvi ciò» che d'irregolare, d'ingiufio, di con* 
dannevoie 60 riconofciuto oel Sinodo , e quello 
dippiii» che i mici compagni in quella conferenza 
notarono . . ^ 

V. Credete pure, Monfignore', chc^ i due 
compagni, i quali non avean ancora veduto il li- 
bro, molìravano dell'avidità quasi impaziente di 
cflere informati di quanto contiene . Troppo 
lufinghevole Tinscrizione pofta appiè del ritratto 
tolta dall' Ecclefiaftico : Videte quoniam non mibi 
foli UbofMi^fed ommbus exquirMtibus wrjiafem • 
Si è dunque lasciata vedere dopo tanti fecqli d' 
ignoranza la verità ? Non Tavete per voi solamen- 
te trovata , ma per tutti quelli, che la cercan^ ed . 
amano ? L*avete pubblicata nel Sinodo ? 

VI. Non ne lafciatc alcun dubbio nella let- 
tera 3. ottobre dell* anno proi&mo ^rao, ove 
dite ( Sinodo pag. iv*): Il codice dottrinale tutto 
difcende dagV infegnamenti dì Gesù Crijio , prcro- 
gativa>^ che mette fra i Vangeli il Aofico^ Sinodo : ^ 

' " - ' tHtt$ 
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tutto è coerente alla s. Scrittura , anche dove li 
baitdifcoDO le corone» e le Madonne : tutto difcen* 
it datU tradizione , e àaUà difciplima dei pià felici 
tempi della Chiejay anche quando fi vieta il gon- 
ìmù a' mantici » il fuonare agli organi • Nella fe« 
gnente altra lettera fottofcrìtta Seratti fei mefi , 
dopo di effcrfi tenuto il Sinodo, confermate forfè 
quefto luminQfQ carattere del medeilmo , nella 
quale fi dice » che nel Sinodo no» vi è nulU di 
contrario alle leggìi , e agli ordini n)eglìanti nel 
GtAnducato ( pag. VI. ) • 

VII. Ma per avere nna vantaggiofa prova ^ 
della santità , e ortodossia del Sinodo il afpet* 
tava un'autorevole approvazione , la quale ci as- 
sicttra0e % cbe nel medefimo non vi era cosa con- 
traria alia dottrina cattolica » alle leggi ecclefis^ 
fticbe^ ai canoni de^ generali Concili, alle con- 
fiituzioni de'SoiDmi Ponteiici, ali<e sunt leges Cie- 
farnm » éUié^ Cbtifii j fcrivea s. Girolamo verfo il * 
principio della lettera X. lib. III., aliud Tapi^ 
niénus 9 uliuà Taulus nofier pracipìt . Può il Si« 
nodo concordare con le maflìsie di Stato ^ ed es« 
fer contrario a quelle della Chiefa, che fu fem- 
pre contraflata dal fecolo • Il Tempio di s.LeopoIdo 
non è di Firenae la Regia 9 ove ii deve afcoltarf; 
la fola voce del Principe • Ho attentamente confi* 
derato il Sinodo a mente difoccupata , non pre* 
«venuta da partito 5 e dirò con irancheaaa » Che il * 
coal detta CediVe dottritMle tion difcende -dal Gesù 
Criflo , non dalla s. Scrittura, non dalla tradii 
zÌQoe, ma dalle opere difonorate di Tamburini # 
Lo abbiam vifto in parte $ e lo vedremo più cbia« 
ramente» ove ù tratterà dei Dee reti • Iji lifolu^ 
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. sioQi fatteli leggere nel Sinodo tutte doveaotf 
camminare d'accordo con le maffime , e le mirìi 
politiche* Tambnrinr ha venduto la penna 9 e la 
coscienza al trono , nè può ragionare cbe quai 
perfona venduta » 

Vili. OlTenrate^ foggtuofe il compagno» che 
fu nel Sinodo, flampato a lettere più grandi il Re- 
gio Placito* Di effo poffiam dire eoo Linguet nelle 
Obfervations pbihfophiques ftampate ultimamente ' 
k Gand : Le bon plaifìr de rautoritè Souveraine eft 
un jeu de mots • Come ci entra fopra ua'AflTeai* 
\blea per cofe poramente ficciefiafticbe unita il Re^ 
^io Placito? Placito per la pubblicazione ^ c per 
ì'e/ecHzione del Sinodo ? In cffo trovò la fcranna 
per decprofamente federe la fola antichità » U 
novità era efclufa^e hsoéìtàJllMd^eritmiquod priut 
tradìtum ^ id autem extraneum^ & falfuntt quod eli 
pofierìMs immiffum^ così va replicaoda il Sinodo 
( Sinodo pag. 7. 4^. 77. ndl' Appenda pag. 5. )• 
In tutta dunque la Chiesa antica i Vefcovi non 
avranno potuto mai inftruire , e pafcere la loro 
greggia con le SinodaH conflituatoni', fensa l'ap- 
provazione Sovrana. Quando Gesù diffc a Pietro 
pajce ows meas > agnos- meos , scintele di obbrn 
garlo ad ottèner da Nerone allora imperante il 
beneplacito. E' un peccato, che $. Luca, ripor- 
tando' negli Alti apoilolici il primo Eccleiiaftico 
Sinodo ^ abbia omoieflbcli tralcrivere pel mede- 
fimo il Regio Placito • Oltre a XLII. Concili ce-' 
Icbrati innanzi che la Chiefa aveffe de' figli So- 
vrani » porteranno in fronte T approvazione per 
eflere pabblicati,* ed efeguiti concefla da Tiberio^ 
Caligola 9 Antonino > e Decio • 

1X« Ascolr 

. • •• 
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IX. Ascoltava taciturno uno de'Parochi, il 
-^quale non avea ancora letto il Sinodo » fcorrcva « 
eoo avidità fopra alcuiri fogli diefla» e vide che 
innanzi di venire a' Decreti per 30. facciate fi 
legge Campata la lettera della Secreterìa di Stato 
io LVII. capitoH compresa 9 sui qàali ào^tz ag« 
girar!! ii Sinodo ; e rivolto a chi ragionava , ho 
paura, diflc> che nel mezzo a' congregati, ove 
pcnfava , che fofle collocato il s» Vangelo, fi tro- 
vale la circolare Sovrana • Vedo in fiitti regiftra* 
to , che il promotore la fece leggere adagio , e 
chiaramente dal pulpito» e imperiofameoce diiTe 
a' fedenti ( Sinodo pag. 73. ) : quefi' Uurea eìf^^ 
totare avrete fempre in mira nelle dherfe materie , 
xbe do'orAnno trattarfi » e rifolwrfi in quefii^ /a^ 

jC. Rifpofe chi avea parlato fin qui ( pag.47.)4 
' rillumiflat0 Gt^anduca fece pafìfare i punti nella 
circolare ftsprt{ii\ftr ié difcuffianf ^ r la rifoU^ 
zione ai piùttsanì Sin&di previo M eo^nfiglio dei 
yefcovi àz^^ con la maggior libertà, fiducia, 
e^nfidenaa^ I capitoli da S^ A. R. propofti noa 
erano» che dubbi progetti , i quali potevano be> 
ne , o malamente rifolverfi . Offervate i medefi- 
mi progetti , quanto fanamente , e criftianamentc 
fnrono fciolti nelf AflemUea di Fifenae% Ma Tam«- 
burini ha ftefe pel noftro Sinodo le rifoluzioni dei 
dubbi» e dei progetti a tenore de' faiii fuoi fon- 
damenti r non ha mancato d^nferire» ove ba tro* 
vato luogo , la dottrina da lui infegnata nclT Eti- 
ca, la quale fa da tutt' i buoni malvifla^ e tanto 

brigò» ch0 la fece da ^aei buoni Pievani accetta^ 

re » e fottolcriverc % ' - 

XUVoi 
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Xh Vóti forpaflkte » dggiunfe , fenza nflette^ ' 

re 5 che nella I. Seffione fi e letta nel Sinodo It 
pcofeifione di fede di Pio IV., nella qu^le tutti» 
e con . noi MofigQòr Prendente giurammo vera 
obedienza al B^omano Tontefice ( Sinodo pag. 17. ) • 
Innanzi però, che finiITe il Sinodo , ù è t^to fa- 
pere al Principe j cbe i Giuramenti féUQ tnuUH , 
ed inoperofi ( pag.izd. e fegu. ) . Tali fono per chi 
non rifpetta T Altiflimo. Si è chiella perciò da 
S* A. EU 4' abolizione de' Giuramenti , cbe fi efigono 
nelle euirie ecilefiafiicbe 9 e /ecélari 9 e in tutti gli 

' atti curiati. Anche Wicleffo nudriva tal brama, 
anche i Pelagiani abborrivano quelV atto di reli» 
giooe 9 come fcrivea Ilario; nella breve lettera a 
s. Agoftino , il quale fpiegando il Salmo CXXXL 
diceva : nibil Deo gratius pojfumus offerte » quam 
jure jurare. Offervava Paòlo fcriv^ndo agli 
£brei, che nel Giuramento li adora Iddio, e fi 
moftra l'alta ftima di lui, homines per majorem 
fmjurantMad confirmationem efi juramemum ^ 11 
s. ApoÌRolo giurò, nel capo 2. della lettera a'Ga* 
lati, nella I. e IL a Corinti, nelle altre a\Ka- 
mani, ai Filippefi. 

XIK B voi altri 5 dtffi, perchè non vi iiete 
oppofti air irreligiofa dimanda delT abolizione de' 
Giuramenti? V i. era llata conceduta tutta la libertà 
da Monfign» Pc^iideote« • Che libertà l mi rispofe 
chi era llato nel Sinodo . Credete forie, che là fi 
poteOer dire io pubblico i fentimenti noflri , co* 
me fi oflervò poco dopo neli' Aficmblea dei Tor 
fcani Prelati ? Noi eramo d^tti giudici , ma non 
fi poteva giudicare da noi Chi. penfava diverfa- 

. mente da ciò 9 che faceva pubt^licarc Tamburini, 
i * • . / do* 

V 
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ìdorea paflare io ifcrttto i propri feotimenti a qia» 

i)o di lui , che non era ficiiramente pcrfona im- 
parziale» non di credito, non di coofidenza ( Si« 
flodo pag. i8* 73« ) • Poteva alterare gli fcritti » 
fopprimerli , nè le apparenti congregazioni inter- 
medie parlavano, fe non con la lingua, eia penna 
di lui'. Ai dubbj fatti in contrario dai vocali , in 
parte fi tacque , e in paride fi rifpofe con degli 
fchiarimenti , che in foilanza eran poi quod fcripfi, 
fcripfi • Mi fono una volta iafciatò indurre a per* 
iopaìsneo^ proporre a lui fulla dottrina della Gra« 
2Ìa it^iei dubbj . Guardommi in faccia con una 
cera da buio Brefciano , .^fogliaccio in fretta uti 
libro nuovo in 8. piccolo , me io pofe innanzi di- 
cendo Ella può qui ftudiare il punto, ctoflp lì 
ritirò. Guardai il frontifpizio del libro, e vidi: 
vari Tamburini Briximi in ^cademia Ti^inenfi 
EthiciC &€• La piccola città era piena di fpie , 
Ogni cofarella contraria allo spirito dominante pas- 
sava al Vefcovo • Qpel dovere afpettare lo fcarfo . 
pane da lui , quel non avere altra fiiififtenza che 
la ufcita a liento dalla cafla del patrimonio Eccle- 
iiatlico» di cui Moniignore è padrone difpotico s 
a per tenerci più ftrettatnente legati per la gola , 
ha pofto in diffidenza le genti fulla limofina delle 
m^fie , dicendo, che non polCaoio per gli offerenti 
la limofina applicarle ; fui quale punto < fentire! 
volentieri il fentimento.voilro , dacché fi è Tem- 
pre creduto . .• • / ' 

XWl. Andiamo gradatamedte , - così V ìntttm 
ruppi, una cosa per volta , verrà tempo, in cui fi 
parlerà anche deir onorario per le mefle , punto 

aocii' eflo 1 cbe dìiUnguc fra tutti gli altri il no* 
1 ftro 
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Aro Sinodo* Intanto fenza che (liam qui a Icg'^ 
gere TOrazioiie di fiaitoli al Sinodo^ ci farefte 
'voi ii piacere di riferire qualcuno dei più rimar- 
chevoli pezzi di eHa ai socj , che non 1 hanno né 
feorita » né letta ? Cosi parlai ai compagno , che T 
afcoltò, ed egli rifpofe; vi fervo fobito* 

XIV, Cominciò Bartoli poco prima sfratalo 
con bene ageiuftate parole la Tua tìlaftrocca ( nu- 
mero ]« ) col parlare delle infermità f e della vec- 
chiezza , cu? è sottopofia per la pervcrfità degli 
uomioi anche la Cbiefa* E certameol^/nMi le 
mancheranno mai delle tridi vicende • NMai già 
per la dottrina de' Molinifli , come egli pretefe 
( num.ii* ma perchè fi vedono di tanto in 
tanto in mezzo alla Chiefa ét" falfi firsUeUi coal 
chiamati da s. Paolo , taluno de' Vcfcovi di cer- 
vello torbido , fuperbi , nimici della unità , ed 
egoifti • Vi fono de'novatori t che rompono T or* \ 
dine , e la fua fiibord inazione ftabilita dài fioftrt 
niaggiori . Si trovano de' così detti Teologi , che 
per accattare del pane adulano preflTo de' Grandi 
del fecolo) ftravolgono le maflime più rifpettabi* 

lì , confondono i diritti delle due Poteftà , per- 
fuadono a Principi di regolare gli affari della 
Chiefa» come quelle delle loro finanze» 

XV. Mei in. numero quel fimatico ci pofc 
in ifperanza di rimediare alle infermità della cbìe- 

' la col nofiro Sinodo, e con quella riforma 9 che 
non ha potuto confeguire il Concilio di Trento;* 
ardimentofa , ed infoiente propofizione più volte 
replicata ( Sinodo pag. 30. 237. &c. ) • Per fon* 

' damento di ri graUdtofo difegno nel IV. numero 
ci mctcca innanzi la già lodata circolare » in cui 



■ 
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S. depcflo tutto il treno della maefii difcende 
a proporre in 57. articoli tuttociò ^che può ricour 
durre alle Cìntfe Etrufibe U [pirite degli .Aurei Je* 
€oU del cri/Hanefimù ( pag. 43. 179. sio. ) Ec» 
coci in mezzo al fccol d'oro. »>#«rej la circola» 
re Sovrana » •Auree le rificifiooi di Quefnello po» 
fiect tra le mani » %4ureo il cateebifmo di Gourlin» 
che dobbiamo infegnare , ^^ureì diventeranno i 
Umpi nofiri, e io mezzo a tante cofe Auree, se 
vogliamo del pane 9 bifogoa dire di si » quando 
ci fono propofle dottrine, e regolamenti , che le 
colcienze ci turbano» ed inquietano • 

XVI. Non ho potuto allora trattenermi dallo 
fclamare : B^ognache fcenda abbafTo, efì umilji 
un Principe,, che moftra per la religione Io ze- 
lo ? Non fono tuct i crifiiani Priocipi della Ghie» 
ia illuftrt figli, che devono fofteoere della madre 
il decoro, la dignitSi? Se il Granduca Pier Leo* 
poldo udiva quella sguaiata adulazione di Bartoli 
%V intimava lo sfratto* Difli al ragionatore » an** > 
date innanzi • 

, XVIU Ecco il tempus medeU di Geremia 9 
continuò, riportando il numero V«, tempo di 
perfetta guarigione . Vedrete in uno inftante riz- 
2ar(i impiedi fana, e vegeta laGkieia noflradopo 
]a lunga infermità ringiovinita , rilatta dopo la 
grìnzofa vecchiezza • Ve lo ha annunziato r ^n* 
gelo di quefia Cbiefa ( Sinodo pag. 31. 37. Voce 
della Greggia pag. 73* ) • Gli autori della circolare 
per la convocazione del Sinodo , nella quale^Mon* 
signor noftro non ne ha del fuo , che un pìcciol 
brano ^ cbiamaroulo wtfiige/o • Dopo tale intiiona- 

aiooe tomo ridetto > che T iUibc^ e i^dio Monfi- 
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gnore Scipione de' Ricci era propriamente un An- 
gelo il Prior Bartoli qui riferiC(\> il venale e eia* 
xiiojrofo Autore delle lettere pacifiche di Genova » 
r Abate del Mare , V annotatore fopra le annota- 
zioni» Pujìiti, e in qued' anno medefloio il Chie» 
tico Lombardo » che febbene attempato » per It 
fua, o ignoranza, oìnfolenza non ha mai potuto 
paffarc dalla facreflia , a cui ferve, a federe nel 
coro ( pag. ijj. 213* pag. 7p. pag» vni.). J>im 
viiibus ofiines aiuUmtuf . Monfignor noftro (i driz- 
za tutto, e pavoneggia mentre ascolta gli adulato- 
ri parlare così: ma non offerva gli occhi di lo-. 
rò% i quali fiffamente guardano alla fua mano per 
f?edere' fe cafca quello , che fa cantare gli orbi. 

XVIII. Ecco la medicina» gridava Bartoli 
'(nuro.vir*e vn. )» manipolata cioè ne' precedenti 
mefi da Tamburini in quella medefima cospicua 
città é Eccone un vafo grande » che fi anderà dis- 
penfando nelle feguenti Selfioni« Quale poi correa 
bifogno di tal medicina Ì mentre la dimenticanza 
dei due Adami avca rovinata l'umanità, e la no- 
Ara Chiefa era attaccata dalla febbre -moliniftica 
( Sinodo pag. 29. ) • Male antichiffimo » quantuii> 
que la dottrina del Molina conti folamente due 
iecoli di età, nònd^meno i mali pi£i vecchj veni« 
van da lei • Giaceano a Ietto per tale morbo infera 
mi i noftri antichi Sinodi ( p2g.31.33.), dovean anzi 
morire al nafcere di quefl' ultimo ; dovea pub* 
blicarfi la fentenza della lor morte innanzi che 
tcrminiìffe il Sinodo ( pag. 249.) . O Padri Pie- 
vani » fate alto, e alzava Bartoli fempre più la vo- 
ce tuonante » il mondo afpetta ^dlcbc coja di gtéoh 
iti e di firc^fimario' da^oi^A queiic voci fcappò 
^ . ) un 
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un ghigno a Tamburini , che avea in tafca prepa- 
iate le belle cofe da htci accettare » e fottokri- 

XIX. Fra le ftraordinarie cofe (num. viii.) 
propone da fiartoli » che richiamavano fortuna- 
tamente a noi i migliori tempi della Cbieia» vi 
è qucfla , che ciafcuna Diocefi nelle fue AlTeni* 
blee può efaminare le cauje dì fede ^ e fta in liber- 
tà dei Preti ai Veiìcovo uniti l'accettare ^ o ì\ ri-, 
gettare o iecreii, odtfinìziMi^ o fenienze^ eb§ 
tengono dalle Sedi Maggiori y quando la decifionc 
ooQ (ia della Cbiefa univerfale ( pag.34.) • Appreia 
quefto latino Bartoli da Tamburini peirEtica(tomwx« 
pag.i5o.),e perciò chiamava Giudici di fede i noftri 
Pievani • Lanciando da banda la fottomiflione ufata 
ne^ migUori tempi del crifttanefimo dai maggiori 
Prelati alla Romana Sede , dovremmo dire che V 
autorità dei provinciali Concili non più ù eftenda 
fopn le. fubordinate Diocefi • Le caofe di fede 
frequentemente nei più antichi provinciali Concili 
decife, approvati da' Sommi Pontefici» non fa- 
ranno più irreformabili » come lo erano ne' feco^ 
li IV. e V. pertefttmoniode'ss.Agoftino^ Profpcro , 
Innocenzo I. , ed è notorio per le condanne di 
Blvidio, Pelagio, e Prifcilliano. Leggete > Signo- 
ri , la IX* diflertazione del dottiflliflo Tommafini 
in Concilia Cartaginenfe , Milevitanum . * 
• XX* Per dare alquanto di ripofo al focio^ 
avendo io pure letto» e ritenuto il difcorfo di Bar-* 
toli , entrai a riferire il rcftante cosi . II parabo- 
lano oratore defcrifle Mooiignor noAro ( n. vi x i* ) 
qual Samuello circomlato da ; tanti Mosè, quanti 
avea curati d'intorno* I due centoquarantasei Mo- 
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sè, se avevano due tavole per ciafcheduno , eoa- 
teremo tavole 49 9 oh quante tédfuUl Tra Mojh 
fignor Samuello del feeolo XVIII. , e ranticodel- 
ìk IV. età del mondo, fecondo la riflefTione di 
un faggio 9 vi ha il divario, che Fan tico fi alzava 
di meaza notte perobedtrt.con prontezaa al Som* 
mo Sacerdote s'era chiamato, ecce ego , quia voca'^ 
fii mei 41 nuovo non vuol muovere un palTo an« 
che di méazo giorno perobbedtre alfuo £Ìi Pio Vh 
Trovo fra quefti due Samuelli un* altra differenza, 
ed è quefla : l'antico dava legge al Re , come nel 
eapo XIK del libro L dei* fte t ti Re dovea rice« 
^ vere dalla mano de* Sacerdoti il codice della le* 
gislazione, accipiens j come net Deuteronomio , 
gxemplar legjls a Sacerdotibus ; ma ti nuovo 9 il 
Samuello di Piftofa a chiitli occhi riceve^ e venera 
le infinuaziooi di Corte > come foITero dal cielo 
discefe • 

XXL Premontti quindi i tanti Mosè contro 

i difturbatori de' fanti difegni ( num. ix. ex.) 
due cofe turono particolarmente raccomandate da 
Bartoli ( pag. 37. ) : L di non credere, che Tao* 
torità della Chiefa poffa mai attentare fullaficure*- 
za dei troni : premura fuori di luogo, fuori di 
tempo mc^ftrata f mentre niano di noi né meno 
in fogno pensò mai a' movimenti di quefto gene- 
re : II. animò i padri a liberamente difendere la 
.verità, mentre la prefenaa del Vcfcovo non Qb' 
bligé^à alenno a^ginfmT$Melh'fn$ parale, fi dice" . 
va allora Bartoli la^ verità , perchè la dottrina nel 
Sinodo è tutta di Tamburini • Non (ì è mancato 
ancora di feriamente ammonirci fulla cattivezaa del 

penfarc di s. Gregorio VII., uno dei Santi esclufi 

dal 
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JIO0CO Breviario dòpo VIK fccoli di po0t(fet 
che. i^ii aveva:. I^uttava poi da capoapiedi, giu^ 
bilava , brillava fallando qua e là per il pul|-»iti>- 
Barcoii per la favorevoie combinazionfi >.ch€ pro-c 
metteva già pronta , e fi ^edea .già eoirar. dalla^ 
ppria la grande riforma • 

XXIL Combìiyuion fortunata I ( n. XLc XLL)% 
La Circolare Sovrana da^Tamburini afigueata^. oi 
malamente fpiegata formò il piano delle rifolu- 
aipoi a Doi. Éilfamente at£jribui£c, diiicfe, e Asl" 
bilite ionanaiy ctie iioi copveniifimQ nel*. Sinodo 
Il prefidente contentifTimo di aversi comprato , e- 
tirato a' fianchi il profeiTor di Pavia» abbr^iccia-*^ 
toJo diOc i .iatcmi-cotnpiirfre come uomo» che fa 
in tutto il redo fitte mi • Da allora in poi £ lafciò. 
menare qual cieco dalla fua guida . A più della^^ 
H^tà de' Padri poveri montanari fi è dovucq parf*c 
lare nei linguaggio del popolo, acciò potefler dire.' 
buonamente a tempo, piace. Oh favorevole , ohi 
faufta combinazione 1 Di qui fi dovevan afpetta- 
re le eofe ftraoriiuatie » e granii • Coai teifmlnà lai 
relazione del difcorfo di Giangulielmo Bartoli al 
Sinodo . Io però , Monfignore , ed i miei compa-^ 
gni abbiamo delle code più rilevanti da comuni^* 
carvi in di eflb . , . / * 

III« 

Decreti dei Sinodo ^ ed altre rifame » 

h EI primi paragrafi, ove i cosi detti ée^*\ 
jl\ creti cominciano , trovammo fpecialmen- 
te dUguficvolc ) Or ribttCtaote Podio voAjco.più che ^ 

C . y^r 
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VAtioiauo contro la divozione al cuor di Ge$& 
/ anche io attri iuoghi mf/tdft&Sitù nel Sinodo ( pttg« 
^5. ipp* 202« ) • Kè voi , né i voftri giudici di 
fede, che unitamente fottofcriffcrp al primo de- 
creto ^ «Mritate di c%re aiìcoUaci» dacché» fecon- 
do la cofifcffioQ voilra , per ottenere del credito 
dovete efferc uniti nel fentimenio al centro co* 
mune il l^amam Vo$tifice ( pag. 78» )# Voi chia^ 
mztc falfayedtffnmea^itiA Àvoiione » ed il Ro^ 

• mano Pontefice folennemente T approva , come 
par troppo fapete • Ivi parlate ancora coacro Tln- 

. quifivione poeìnfai nel Granducato abolita , di cui 
- non occorreva difcorrere: contro le decifioni di 

• Roma, e quelle ancora della Chiefa univerfale • 
Sn qucfie ultime refteofordel decreto «fige tale 
precidone , chiarezza , e determinazione, che tutti 

. feorgono in lui l'impegno di tenere in piedi la * 
libertà dello fjnrjU^ firmato f pei danni 9 e per l'abu- 
id.del quale ha stante volte pianto la Chtefa. 

II. Due punti però fono i più rimarchevo- 
li. L Nel Sinodo addottano i Padri i quattro ca- 
pitoli della fiKioltà Teologica di Parigi dell'anno 
1^82. : fi ha la premura di farci fapere , che que- 
ili fecero Unt'ùnore ai lumk ^dallo zelo della ri f- 
pettabile AfTemblea 9 ma fi tace , che t aiedeii- 
mi fu quanto ferivano 1' autorità Papale furono 
preftameate ritrattati «^11 Re. annullò il decreto , 
conferoiatorio dÌN eifi 9 come conila da lettere di 
quel Monarca ad Innocenzo XII. Il IV. de' capi- 
toli dichiarava» che il Papale giudicio non era^ 
irreformabile » (e non vi tra Gioito il confenfo 

, della Chiefa. Ma nell'anno immediatamente do- 
po idSj, la medeiima facoltà Teologica > cenfu- 

\ ran- 
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raodopcr ordine ctei parìamento una tefi rifgnar^ 
dante il Papa, cocfcfcò SIfimMum 'P^ntifkem efft 
fure divino futìiMum in Ecclejia Tontificem : .\\ di 
lui giudizio» lungi dal poterli riformare da altra 
potdlh rtebiedf re ia pronta obbediensa da tutti » 
(HÌ ownes Chrifiiani parere ténentur : propofizio- 
ne con tali arguzie commentata da Tamburini 
nelta Paftorale dei (pag. 99. ), clie'ot fof* 

fri del difcapito la magiftrale di lui gravità: prò- ^ 
pofixioae replicata aelio ileOb anno » in cui com-*. 
parvero la prima-volta i 4V; capitoli « da'Vefco<* 
vi Franced nel prologo alta- dichiarazione della.^ 
poteftà ecclenafiìca : B^omanis Tontificibus debì^ 
$a ab omnibus Cbriflianis dbediH^tìa t propoÌizio« 
K finnimeiite u« i^to^» entesiad innanii dicfaia^ 
rata dalla medei2ma facoltà neir articolo XXIII. 
coAtro Lutero. ' 

^' IIK L'altra punto rM^tf^hevolriii^ qu«fti prì« 

mi paragrafi è la maniera , con cui è efprfcffo il 
giudice nelle cofe di fede , che è la Chiefà rap'^ 
fnfmàta dal corpo dii Taftoré f^ati^<tì «mI 
Crifio uniti al Capo mìnìfleriale , ed al centro co^ 
ntune il B^omano Tontefice ( pag. 78. ) . La frafo 
ài Capf WHmftefiaU ufafta da Taoibttrtol Beir£ti^ 
ca, «eirAnalHi df Tevtùltano, ne'decreti del SiC 
nodo &c. ( Etica tomo 11. pag. 252. 253. e nel. 
tomo IV. pag. Analisi 40. pag* tfp. ) , fa ^re^ 
ia àsL Rtcfaerìo una volti Sindaco dètla^ é^rlfona 
anche perciò condannalo da' Sinodi di Sens , e 
^di Aix , il quale però fi è biennemente difdét^ 
IO. Se il Papa non^ è altro ; che un niintftertÉ^ 
le Capo della Chiefa, dovrà diril, che quafWlóil^ 
Redentore il è e^preflb con quefli ittoojmti urmi« 

C a ni 
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fi] col primo Romano Pontefice i StfigMiptéAé^ 
Inette 9 ut non deficiat fides tua.. • confitma frmtfer^ 
tHos , non parlava al Capo degli *Apoftoli , ma, 
al,la Chiefa , fe a lei folamente fi concede il prif 
yilegio delia ftabiluà neiJa fede v Offerrate» Man# 
fignor mio, fe il Papa è folamente Capo miiiifte- 
fkle 9 cuftode V ed efecutore dei decreti , che li 
eQrpb. della Chiefa.ftabìlifeeqe' generali ConciJjr* 
IV# Tale deve eflcre oggi il Papa , quale 
era ne primi fecoli . Appunto cosi, fcrivea Tam- 
burini neMuoghi fuccitati , e nella Pattorale deU] 
uidmo pa({atoanno ( Paftor* lyM* pag. 87. pj.). 
A lui fi devono quelle preroj^ative , che ci tra^ 
wanciò la tradizjiwe , non quelU^ che prete/e una 
falfa pieid ^ ^ affocii rignaranmi i 'ht negligenbt 
za dei Jecqli meno illuminati y è la infelicità de^ 
fecali ofcuri • Ufciaaio quella volu fuori dalbo. 
jó 9« veagbtaiiao . al ^ ^bi aroi-*» ^^Sktiyhmù .la pratica 
d^Ue prime; criftiane età . ' ^ . • • 
• y,*4tJi^1?iai» del IV. fccolo, prima del Conci- 
fio Kiaen9i*«5QVàratlode'GònCil)'9 che/ la Chiefa 
noiveri^le i'apprefetttaffefò'? Vi érao ^de' canoni i» 
mano del. Papa depofitati , acciò fi faceffero of^ 
fervàrci $ méttere, ia.pratica ? Nel fentim^nto di 
Tamburi IH il. inaiano Pontefice è iblameate il 
principale 'miniftro della Chiefa, che rapprefen^ 
ta-<*; Ilit^oto. non.effendovi ftato prima di quellV 
epoca alcuno generale Concilio » non poteva il 
Papa eflere minifteriale Capo di quel corpo di Pa«? 
&prÌ3 che non. fi era peranche unito . Non po-* 
ttva il JÌQmano Pontefice xuftodire que'canoai^ 
o promoverne 1- efecnaione , cbe non erano ani- 
Cora formati ». 11. P^a non. aveva alipra nè in- 

t : com* 
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eombenza, nè autorità , che lo dillinguefiero da* 
gli altri Vefeovi • £ pare T ecclefitflica ftoria tttt<» 
to il contrarlo c' infcgna . Il Romano Pontefice 
innanzi , e finoial IV. fecolo, come fece dipoif 
provvedeva di Paflori le Dioceii , ne ' fiflava loro 
i limiti, correggeva , e puniva i falli degli altri 
Vefeovi f promulgava per tutta la Chiefa là fue 
ieggt » condannava le nafcenti erefie , ,come ab^ 
biamo da* teflimonj de) IL e HI. iécolo , S« Ire»* 
Deo nel libro IH. adwerft4s h^rfjes neVapI III. e 
IV. , da Tertulliano nei capo !• del libro de /e- 
junìo , dove chiama dieretum ptrtmpMìwm quello 
di Zcffirino allora Papa da lui detto Tontifcx Ma'- 
xiwus » e di pìh .EpifcQpus Epifcoporum • Egli 
giudicava decifivameace le canfe di Cbìeia dub- 
bie, le contefe inforte tra Vefeovi, era Torà- 
colo del crifìianefimo . Il Papa di chi era allora 
miniftro? Nou della Chìcfa» che noir fi ara fino 
a quel tempo in generale Concilio unita Ert^ 
della Chiefa Capo , maeftro , padre , e Vicario 
iamediatamentedi Geaù Crido* ^ 
Mentre cade fui il dtfcorfo delPaiitorìtà 
del Sommo Pontefice, fenza che abbiamo a ruo* 
vamente richiamarlo 9 farà bene moilrarvi quanto 
erroneamente fi fono dal voftro Sinodo fatti ad* 
dottare i libri dalla S. Sede proferiti! . Sembra , 
che non (apefte qual fia l'autorità Papale nel de-* 
•ctderè io qnefle materie > allorché vi fiete avvan-> 
aato a chiedere dal Romano Pontefice i motivi' 
della condanna del catechifnao di Gourlin, e quan- 
do vi chiamafté difpettato , perchè non fi è creda* 
to beoe dtacconcentarvi (PaftoM7S7.pag.xtv1 1.)'.- 
Vcraiaence. il Capo delia Cbieia cattolica far^ ia. 

C, do. 
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^vere di. pakfare i motivi di ogni fuo regola-r ^ 
«tenta a tutti gl*indivtdui ddlà fui fiimigiia t maf* 

fimamente , fe V individua chiedente quelli mo- 
tivi è di naturale arrangolofo, e critico Se fi 
vuole diipuQure da tutti. fu tutte le"^ prpibtzicMii 
é^* libri 9 non fi finirla mai più la quiftione 9 c 

^ Uaentre fi difputa, il veleno impunemente fi dila- 
ti t eguafia gli animi. Era iavaoito chi dilTe io 
^ itg&ró iiofliè/ cheU SigHofe approvò il favorevo- 

, le vofiro giudiclo fui libro dì Gourlin continuan* 
ìa U./h^ benedizioni fopra quefl' opera eccelleau 9 
e wmaggiofa > e fdluure ( Paftor. Suddetta *pag:. 
XLVii. , e feg. ), opera cioè con tanto impegno , 
nd 178(5. condannata dal Papa : opera 9 di cui 
rAdeqibka^Fiitatioii ne fece quel conto che ne* 
rita.; 

VIL In lina delle propofizioni eretiche di 
Wicie£b» riferite nel foma 1< di Tomroafo Vald. 
fi legge : HéBretki funi qui diénnt Tetrum babuif* 
fe excellentìorem poteflatem cteteris ^pofiolis . Tam- 
burini nell'Etica va d^acco^do con lui; yeriflimum 
^ efi omnes Epìfcopos 9 comprcfo W RomadO ^t^e p9^ 
tefiate y & au^ioritate pares ( tomo ii.pag,i54. ) . 
•Ma Tuomo cattolico mette. di mezzo a quelle af- 
ferzioQi una dtftinakiae importante • Sono tutt' t 
Vcfcovi uguali rapporto al regolamento partico-^ 
lare , e in tutto quello 9 che privativamente ri- 
guarda le loro Dioceii : ma non rapporto al ge« 
nerate, edenstnente regolamentò, ed. in quei ge« 
■ neri , che tutta la crifiianità intereffano . Le Dio- 
ceii iòno come tante famiglie fra di loro feparai» 
tes^ il criftianefinio è fimile ad una eftesa popo« 
lazione • I] Cajpg di quella ngn^ rom^pendo i vin- 
co- - 
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ìeoM 9 € la fobordioaudone di coloro » che le fa# 
niglie <X)iiipongooo verfo del prmtivo^ed imme^ 

diato lor capo , fopr^rntcnde a tutti i partico* 
lari ca^i $ li regola , e loro comanda in tutto 
quello » che alM pubblica Ikureasa » e felici^ 
conduce « Il C^ipo della popolazione cridlana è i( 
Sommo Pontefice . Lo riconobbero per tale oltre 
i lodati primi radri, il Concilio di Efe/bneirao* 
00 431- 9 quello di Sardkat di Calcedonia ccm^ 
pofto di éjo.e più Vcfcovi , e il generale nella no- 
ftra capitale tenuto • Al Romano Pontefice fono 
pereiò^foctopoili i capi delk criftiaoe famiglie 
delle Diocefi i Vefcovi . Sono corretti da lui 
quando non bene precedono , fono inilrutti ne' 
dubbi » ibccorfi ne! parikolari bifogni ; e da efla 
devon dipendere in tutto quello , che riguarda il 
generale regolamento 9 e fpecialmente nella fcelca 
della dottrina » che dee ioiegoarfi ad criftiane- 
limo. - 

Vili. Il Papa chiama tutti i Vefcovi col no* 
'medi fratelli i ma i tanti fratelli devono riconc* 
fcere nel RomaAo Pontefice il /r^fei/o màg^t 9 
cui r intiero criftianefimo » e tutti gli altri fra- 
teli! furono raccomandati dall'alto • A lui fola* 
JBM^nte difie il Redentore 9 rM^rm^ /hM^r tucs^ 
C quella una fra le altre prerogative fpccialc del 
Rpmano Pontefice" quamvis inpopulo Dei multi- 
fint S4€eriéUS9 muUiqut TìafioteSf mnit tamen 
proprie regit Tetrus, così S. Leone Magno nel III. 
Sermone della fua alTunaione. S. Bernardo fcrivea; 
francamenjCe al Pgpa Eugenio : Tarm in tetfh 
HM habes , non come Tamburini : Omnes EpifcQf 
pifunt pQtJtfiate & auQoritate p^tts. Qui iiV^o- 
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feflor di {^aviasche netle .Paflorali chiamava^ qiiéfiè 
Padre col Dòme di grùmàjt , pitmù dello fpirlto*^ . 
i>/o, avviferà come nella Paftorale deiranno prof- • 
«fimo paiTato , che al Santo non era nota delle De- . 
trttaUU faljitd ( Palior» ,I788« pag. 44. dS. )• 
1 Padri , fe non fe la incendono con lui , s' im- 
f ic^iolifcono , perdono b fpirito^di Dio » fono 
ignoranti* Ma vo^Monfignoré»?! nconknrete , che 
nella IV. Sefllone dell' accennata Aflemblea di Fi- 
renze ( Alti &c. pag. 31. e fegu» ) i Prelati di San 
Sepolcro » di Pefcia , di Arezzo &€m i confùitori 
Xambredi , Frullanì &c« hannoi dimoftrato , cbe i 
diritti del Papa erano molto più* delle Dccrecali 
Ifidoriane antichi . in-. 

IX. L'éfame de'libri^ -e delle dottrìtao da hi- 
legnarfi è di tale importanza , che intereffa la fc^ 
de • Così riflettea il Card, di Bifly V^fcovo di 
I4eaux nella I^ftruzion Paftorale. i-yis.r X^^mfrW^ 
quilaregarda V examen & la cenfure des limes 
tfi iomwc une matìere qui appartieni a ladoSlri^ 
ne &a U foi^ Ricordatevi quUMoniigtrore 9 *die ' 
addottandofi nel voftro Sinodo fui fine della III. 
Sefllone i IV* famofi capitoli poc' anzi accennati 
•refe confeifato 9 òhe il Vapa ha la principale paa^ 
te nelle qtsiJUoni il foie ^ edt futi decreti riguaf» 
dano tutte le altre Chiefe ^ e cìafcheduna di effe 
( Sinodo pag. )..Danqae direttamente al Pa» 
pa^ fecondo <)uello cbe avete accorddk» ^ appar* 

tiene il giudizio fulla dottrina , e fui libri , ^ 
tutcM Vcfoovi oiferv^re Io devono , ed ubbidire • 
Non avete voi ;piircXal principio del Sinodo. giu- 
rata obbedienza al Somaui PontejSce? 

b^Uo^dirc/Xamburifli ^ che 1^ fcelt^. 
^ : de^li- 
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tfe^Kbri ad ufo de' popoli dee (arfi dai Vefcòvo^ 
-al quale fpetta P interdire quelli , che reputa di 
poco fana dottrina. Cosi egli oeir^tica> e nella 
Paftoraie 1787. (Etica tomo ii. pag. 157. 159. 
Voi quindi avete alzato un tribunale fui libri a 
fronte» c contro di quello del Romano Pontefi- 
ce s riguardo alia vóftra Diocefi volete c&re il 
folo giudice , guardate il Papa come un cattivo 
vicino , mentre condannando alcuni de' libri at* 
unta Jui iirini di fuoì confratelli, .gli uf arpa fis 
per mmimmione violenta , [ia per zrio imp^nden^ 
te ( Paftor, 1787. pag. xiix. et.). Così il Pa- 
pa non dovrebbe ciTere giudice falla docuina ,da 
infegnarfi in tutto il inobdo cattolico : non aivret^ 
be y come gli avete accordato , la prìncipal ^artc 
nelle quefiiqni di fede : ì fHoi decreti non rìguat* 
dereMona iuitt le Cbiefe ^ e eiafcbeduna di effe . 
Monfignore , tacendo il Sommo Pontefice , voi 
£ete il giudice nella vollra Dioceii : ma s' egli 
IkR'la» canfa finita efif cogae tante volte ayete 
Mentito dirfi con le parole di 5. Agoflino. To- 
lto che il Capo della Chicfa difapprova una dot- 
trina» tutt' i Vefcovi devono rigettarla j altrimenti 
non- vi è più fubordioaMonè » manca Videm fa^ 
pere raccomandato da $• Paolo , fi rompe l'unitài 
della dottrina I e della Chiefa. Tale è la pratica' 
d*oggi» de' tempi di meaasov e degli antichi • 

XI. S. Innocenzo !• nel fecole V. della Chic- 
fa Romano Pontefice rifpondendo a due Affricani 
Concilj condannò VIK propoKiziont di Pelagio» e 
diCeleflio; e la Papale ccnfura, come atteila s. 
Agoftino verfo il mezzo del capo 111. libro IL a 
Booiifacio tei;&ttsò decifivamcute tuti" i dubl»' » ' ' 
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Uterif beata memorU Vafi4^- Innocentii dubitati^ 
iota Jublata eli. Circa 85* anni dopo .il s. Papa 
Gelafio pubblicò il fupremó fug giudizio fui pun- 
to dcMibri buoni , e de' cattivi , lui legitimi, e 
falfi* La cenfùra di l^i è fiata, oàequiofameote ri- 
cevuta, e rifpettata da tutt' i primi Paftori. Gre- 
gorio IX. , Giulio III., Pio IV., Sifto V., Cle- 
mente Vili. , AleDfandro VII. ,e Benedetto XIV* 
6 occuparono neir efame de' libri , e nella proferi- 
zion de' cattivi . Non fi è mai dato efcmpio di 
/lin Vefcoya» che abbia perciò accufàto il Romai» 
PO Po^teìfice ài zelo imprudente. j àìvioleMia do* 
mìnazìone . Tal deferenza fu collante in-^anta di- 
yeriità di tempi , nel corso di tanti fecoii , fra 
ianti oculati fapientilfimi Vefcovi mantenitpri de' 
propri diritti. Nove fecoii innanzi d'ora s. Nic- 
colò I. nella lettera XLVII. tomo III. dcGoncili ; 
di Frància riguardo ai libri)ed alla dottrina fcrivea 
a' Vefcovi di quel Regno , ove confeffa il voftro 
fcrittòre , che ft conferivano illefi ì veri diritti 
conceduti da Dio, air Episcopato ( Paflor» lySS* 
pag. 97. ) ; fcrivea diili : quod Sedei .Apoflolica 
probat hodie tenetur acceptuwj quod illa repulit 
hadienus inefficax babetur • Jut^o quello» che la 
Romana Sede a queft' oggetto determina, omni 
dehet honore praferrì . 

XU. Vi iietf propriamente fatto compatirei 
jdooiignor mio » tutti vi guardarono in feccia ma«^ 
raviglìandofi , quando neirAflemblca della noftra 
capitale nella XIV* Sel&onC; ri^ppndendo. voi all' 
IJlmo Veicolò di s* Sepolcro aull^ proibiaioue 
de* libri fatta dal Romano Pontefice , oftinatamen' 
te prQcurafte di fgttraryi dalla ol;;bedieQ^ di lui 
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fbtto il miferabiie pretefto , che la proitizioM 

veniva da paefe ejlero ( Atti pag. 13^^.). QuaPè 
il paefe cattolico, il quale poffa crederfi efiero 
al Sommo Pontefice ? riguardo cioè alla dottrina 
da infegnarli , al palcolo delle anime più falute* 
voli, e proprio? Afpettaflc a quell'ora, Monfignor 
re , a fapere, che la Chiefa d'oriente > e rocciden^ 
tale V. nella noftra capitale di Firenae in generale 
Concilio unite tre fccoli e mezzo prima d' ora 
confeflarono ^.omanum Tontificem vcmm Cbrijii 
yteofium , totìulque Eeelefia Caput , omnium tbri*» 
ftianorum patrem^& doElorem exiftere , & ìpji in - 
beato Tetto , pajcendi^ ac gubernandi ' univerJaUm 
Ecclefiam a Cbrifio Domino pltnm poteftuttem tra^ 
ihant effe • 

Xlli* Fu perciò altamente riprovato da tutti 
il'paifo» al quale il profeflòr di Pavia vi ha in* . 
dotto nelle Paflorali., e nel Sinodo, col farvi fe«- 
glicre i libri efpreffamcnte , nominatamente, ^ 
più Severamente condannati dal domano Pontefii* 
ce , tradurli nel popolare linguaggio , dtspeofar- 
li, come abbiam detto, a'Parochi, afTicurandoli, . 
che quedi eran auree , ed eccellenti opere , il 
glior pafcolo per fantificare le aìUme ( pag. 172. 
I7P. aop, Append. pag. 81. e in. Paftor. 1787. p. 
Xty* txvju ixix* ) • Fra le altre fi meritò quefto 
elogio il volume tielie BJfleffiom Morali ài, Paiìca^ 
fio Qyesnello condannate già da Clemente XI., 
ida'fucceflbri, dal Concilio Romano di cinquanta 

jpiù Vefcovi^ da* vari provinciali Sinodi, da ^ 
ttitìte generali Aflfemblee del Clero di Francia , t 
da tutte le Chiefe cattoliche . Vi dee ancora fuo- ' 
VM9 alk' orecabia il gr%ve ieatiniento deir Atcu 
' ^ ' vcfco- 
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vefcovo di Pifa nella SeflìoDcXIV. dell' Aflembk^ ^ 
di Firenze 1 la proMzio»€^:dc\litri fi$ ^inà 

' da Bfitna , dal Cleto Gallicano , o da altr ^ffem'^, 
blea , non conviene prefcrhere taì libri , per ufo» 

. , de'popoli > come menti eontraddizipne < Attf p.ijS^ 
144* ) • In mezzo a quella facra Adunanza 
avete fofferco il roffore di vedere > che fra XVUk 
Prelati del prim' Ordine , cBe ia componevano»' 
fra , tanti Canomili Regi , e affuntì a coofiglio da*« 
Velcovi, Teologi , e Confultori, non vi fu pur 
uno» che approvale la lettura delle taqco a Voi 
tare Rifleflìxìni di Quesnello* Voi pure fui ftoe 
della SefTione avete piegato verfo quelle di Rajo- 
moot^ da Moniìgaor di Mafia j)ropQÌk • Dite il 
vero y Monfignore , (iete voi v€;rameote pferfua-^ 
fo, che l' libri al vollro gregge più utili fieno i 
condannati dal Papa ? Ho voluto con qualche .eftf a- 
llone trattate il punto, deli' ufo de' libri proibiti, 
dal Papa , dacché non parve fin qvA abbadanza di* 
fcuffo per la fua importanza , e per la v.oflf* 
durezza nel contrattare al legitimo giudice » . • 
1 XIV* In generale poi, guardando il voArore^. 
gelamento , e contegno, a comune eftimazione di' 
^ggi ' ^ prudenti avete procurato fuor di 
propofito.^ e pefllmameocb dare delle (coffe nel* 
la prima Sede , e tentafte di toglierle quelle prero- 
gative , che la rendono più maeilofa . Non è dell' 
intere^e de' Vefc^vi il ^jSderamre il' abba0i|doW 
to. Se voi, o Prelati» volete ^deprimere la Scfde 
Romana, fcrivca nelT Apologetico s. Ennodia 
Ilei VI. fecojo Vefcovo. di Pavia: fi hac hiimH^'^ 
iiir% quando farà travagliai la fvoftva Sedei A 
Vefcovi.,.a.chi .facete £Ìcg;*(o; ad .aÙMSi eonfw^' 
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tis auxilìunt ^ Stoe' voi , Monfigncfre , ficuro , che 
federa fempre al trono diTofcana, come oggi, 
OD Principe, 'Che tiene accanto configliera la rcli* 
glene 9 la giuftìzià? I Vefcovì di Francia spie- ' 
cavano a due Senatori di Roma i giudi loro timo- 
ri Delia clamorofa caufa di Simmaco : nutare fla^ 
nm nofirum 4éi€effi§o ^iftÌ€e fenÈÌ€ntes.:Si Tapà 

"Urbis vocatur in dubium^ Epìfcopatus jam 'VÌdebituT^ 
non Epifcopus vacillare • Faciamci ora più da vì- 
ciod ai ^retK 

ILV. Dica di^erfamente. chi vuole , io non 
deputo tutti di cenfura meritevoli i decreti , nè 
iniUCti^ i paffì la mano, che gli fcrifle , roeriu U 
5fer»; Vi ilafino^ft-adfeifìdefle verità da Mtti co^ 
nofciute, edelle altre poche menofapute, e be- 
ne spiegate. Julius efi libtr tam malusf ut ali-' 
"^ftéipariiMàfr^if dicea alcune volte s*PioVt 
con le pafole di Plinio . Ma con troppo di frcf^ 
quenza fi trovan nel Sinodo delle novità > che for« 
pttnéòfio '9 delie dilTeppeUfte 9 e ravvivate erefie, 
degli (trióni in genere di eccleiiaftica amichiti i 
delle frivolezze ufcite da una mente affai limita- 
tale detle dottrine faife» e fcandalofe . Noterò que(« 
}of che tnaggiormente mi ha ferito la fantasia ; 
ita feguentedee valere per dieci . * ^ 

' XVI. L' attua! peccato di Adamo, Signori . 
miei f eosl^'rivolfi ii«pariare agli afcoltariti compa- 
gni , peccato , che in tutti i fuoi difcendcnti è 
originale, nel noflro Sinodo non è pii^ quello di 
ona^volta, non è quello della diibbbedienaa de^ 
ferìtto nel capo III. della Genefi , Signori no . Là 
fi diceva , e lab^ona gente lo ha creduto fin qu), 

cìie Adamo divetac rto» pesivere mangiato di . 
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« 

un fratto cootro il divina comarKLo. T^ile fi re« 
putava la cpipa del primo Padre antbe nella V« 
e VI. SeflTione del Concilio di Trento . Se volete 
fapere 9 quale fi predica il peccato di Adamo nel- 
' lo fiupendd noftro Coociiio» leggete, il numero V« 
della lll.Sertlone ( pag. 8(5. ) . Eccolo « ^da$9$o 
/ invaghì de Juoi doni ; fe ne compiacque injeftef 
$0^ €fi dimenticò del SwrsinQ ^en$§AttQte . Ec^U 
'peccato peccato grAVÌfJìmopVoxttbht eflervi chi p«tt» 
fi, che Tamburini abbia prefo un picciolo abbaglio, 
cai defcrivere il peccato di Lucifero , ia cambio 
di qiiellb di Adamo . Ameodue peccarono 4fl 
r^difo ; ma dei Paradifi ve n' erano due , uno per 
altro ua po' differente , alquanto lontano dalJ'aU 
,tro, quanto è diftanle il ciei dalla terr»>.v£ ppi 
fono quelle di quelle cofe fludiate per aliquùt men^ 
fes apud tccommoratus , non furono cfaminate pet 
' aiiquot annos « &aft» f fi cita ia. apfHiegio; di qucf 
ila bella fcoperta s. Agoflino . 

XVII. JB'quefto un Padre fapienuflìnno , ed 
illuminato j ma ftarà poi bene il pretendere , che 
prevalgano le opinioni di lui alle irerità rivj^lair da 
Dio ? Si potrà ftare attaccato a s. Agoftino , fino 
ni punto di contrattare perciò, alle Diviae ScrittUf 
re ? Compiono adeffo gli a^ni i^o^ dopo la conr 
danna da Aleffandro Vili, fatta <klla propofizionc 
penultima fra le XXXI. . "^hi quis invenerit doRrU 
nani in Jiuguflìno cUre fuùdafam^ abfolute 
potefl tenere j & decere. A lutti è notoilvolu* 
me delle fue Ritrattazioni ; ed egli medefimo fui 
. fine del capo IK libro V. contro Giuliano ci dà per 
regola , che ove chiaramente parlano le afc Scrit- 
ture , non pofliamo interprctaj:!? a noflra idea: 

9bi 
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Oif manifefla rer efl ^ Ssriptwa Divina fenjui feth 
fnm noftrum addere non debemus . Vi è cofa pii 
jnaniteilameote individuata nella s« Scrittura della 
qualità del peccato di Adama 9 c delU maniera » 
con cui è (lato commeflfo? ' ' 

XVIII. Non è poi vero 9 che. il Santo abbia 
travolta Tatmcr idea del peccato di Adamo • Sui 
fiae della Conclone I. fopra il Salmo LXX. dicea : 
9tT inobedìentiam captivi fallì [umiis j quia ipso 
Jidamnon cbeditndo peccavit. Avrà difobbedito 
a chi gli proibì d'invaghirli dei doni, di non 
compiacerfene, di noodimenticarfi? ovvero a chi 
grimpofe : de Ugno fcientìa Jboniy ^ ff^i 
wìées ? E quella rispofta di Eva al tentatóre^ 9fé^ 
cepit nobis Deus ne comederemus ? E la tcrrrbii vo- 
ce di Dio, che fcofle il già prevaricatp Adamo 
sgridandolo, e caftigandolo , quod ex Hgnoj ie qM 
praceperdm tìbì ne cornederes^ comedifli ? Si dee 
leggere s. Agollino fui principio del capo XIII. 
tìbro VIIL de Gene/i ad Uteramj ovè riferito il 
divino comando , qua!' è nella Genefi espreffo , ag- 
giugne : Ideo reus iniquttatìs fa£ìus eft homo , quia 
eam rem tetì^t eontra prohibitionem 9 Mani fi non 
prohibitus tetìgiffet j non utique peccajfet • Aìtrtt^ 
tanto fi replica nel capo XXVIL; e nel Sermo- 
ne LXXVII. de tempore zvztìIÌ il mezzo diceas 
^ia primns ^dam in iParadiso^ connitntns per 
intemperantiam gul£ immortalitatis gloriam ami- 
ferat , eaniem fetundum ^dam Cbrifim per 
abfìinentiam iftpararet • • • quia manducando de-^ 
liquerat &c. La dimenticanza dei due Adami, 
già r abbiamo olTervato di fopra » avea affaffina- 

to il crifttancfima • Pidtro Tamburini fi è impe- ^ 

gnato 
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g^axo.a riaif cliar;^^ : ma perchè non sa il meftii* 
te^ prende utia -inalatcit per Itaitrt» crede va^^ 
jnagloria Ja ghiottonerìa 9 ingraeitndine la golo&t 
tà( Sinodo pag. 29. 85. , Etica tomo 1. pag. 5. ) . 
É Moi^fignore farà così grofib^di metter io laano , 
r amnnaiata fua ENocefi a quello Medico f 

XIX. Sarà famofo , e celebre nella portenti 
il noAro Sinodo » per eiTerii nel medefìmo deciii'*- 
viatnente terminata lia rinomata quiftiooe de «41^: 
xiliisy che occupò invano! migliori Teologi di, 
Buropa, a tempo delle replicate Congregazioni t 

. tifi Pontificati di Clemente Vili. , e dj Paolo V». 
Quefìa è la decifione pronunziata nel Piftojefe, 
Consilio (Sinodo pag. 8p, e due fegu. , 94. ec«); 
£ fatuità non è mica un difetto da poco , è fata* 
le Cdiek una Orézìa pojia nette mani dell' uo* 
fno y e fozgeita per Vejfetto al lìbero arbìtrio : Te/- 
fuaciA della Grazia non dipende dal noflro 'volere ^ 
ma in noi, lo produce^ Cosi il profelTor di Pavia 
nel Sinodo; e nelT Etica volendo autori di una 
Grazia.diverfa i CafiAi » chi mai fe Io farebbe ina- 
maginato l condanna quel fiSHtium Gratia genuSf . 
quam pedìffequam arbitrii faciunt^ omnibus com^' 
munem^et a creata voluntatis nutu pendentem (Eti* 
ca tomo !• pag. 45.) . 

XX. Dunque Tetfetto della Grazia , la-fcet 
ta di un' opera buona fuggerita dalla medefima 
Grazia, non dipende dalla libera determinazione 
deir uomo, Fefecuzione di quello, al quale ci t 

' muove la Grazia, non è in nollro potere. E nem- 
meno fi parla qui delle flraordinarije Grazie, coti 
le quali un Saulo fu gettato à terra abbagliato da 
vivilTima luce: un Pietro colpito da uno sguar- 

' ' do 
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4o del Redeatore , e fcoflb proruppe iti lacrime 

di penitenza : un Ladro pendente in croce im* 
provvifaiiieote ù fenti cambiato il cuore , chie* 
fe 9 ed ottenne miftricordia • Si tratta qui dcHt 
Grazia ordinaria , comune , attuale . V efficaci^ 
td di effa non afpetta il noflro confenfo » dal pfì^ 
M mwnmtnto del buon volen y j?m ^lUé ténfià* 
inazione àclt opera j tutto è dono di quefta divifUh 
nfirtu 9 che Jenza violare i diritti del libero ajf* 

XXI. ^Qllì fta la fomma > P infuperabife dif« 
ficolcà , entrò qui a difcorrcre uno degli afcoltan- 
ti Parochi* fiìfogna trovare un arbitrio» cbe 
veramente libero , e non pojfa mm dire di nò 
alla Grazia > che fuggerifce bene .1 Padri del Con- 
cilio di Trento , ai quali non vuol porgere orec« 
chio r tator de* decreti pel nohf^ (graziato Si« 
nodo, nel canone IV. della Giuftificazione hanno 
• fulminato Tanatema contro chi niega al libero arbi* 
trio tt potere d la chiamante Grazia reiifiere; Si qnis 
dixeHt liberum bominis arhìtrtum a. Deo mottim\ & 
excitatum nìhil cooperari affentìendo Déo excìtan'- 
ri 9 atque vo€anti neqne poffe dijfeniire fi velit «r. 
MMibema fit • dunque una verità cattolica In 
contradditoria tesi : liberum bominis arbìtrìum a, 
Deo motum , ^ exdtatum poteft dijfentire fi vult . 
Dunque il Ubero arbitrio moflfo , ed eccitato da 
Dio vcrfo il bene , può non arrenderfi , refiftere, 
,privare delfuo effetto la Grazia movente • effi« 
caeità adunque della Grazia ordinaria dee aspet«* 
tare il ifoAro confenfo » e dipende per reffeito dal 
libero arbitrio. 

iXXU* orni dfÌN>lezza il uoìere^ cbe alla ^ 

D , idea 
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idea della Divina Grandezza pregiudichi ^1' cffcrc, 
poUa io ma^ deir uomo la.faa dimanda rci pst« 
drone di tutti , <he tiene a fua dispofiaione ìin« 
jnenfc ricchezze, diftribuifce de' talenti ai fervi 
ìuoj , maiafcia loro in libertà il farne buon ufo, 
premia 5 e innalza a fttmiiiod polli i fervi piìi di« 
ligenti, e riprova gl'indolenti , e i pigri . Trovò' 
anche di quelli > che non approfittando delia Gra« 
sia del padrone « pofero il talento fotterra, no^ 
ne fecero ufo di forte alcuna, e perciò da lui fu- 
rono riprefi , e puniti • Il pii!i alto Sovranp spandò^ 
ilftto figlio nel mondo a chiamare gli erranti 9 a 
radunargli, ad incamminarli al Cielo • Egli , ch^è. 
Onnipotente, fe avefle voluto, poteva obbliga- 
re» ecofiringere tutti i fuoi fudditi a vedire la fua 
livrea 9 ^1 tenergli dietro ; chi potea refiftere f Ma 
egli amò piuttofto di eflere fervito fpontaneamen- 
te , per elezione» fenaa. l\uio della fua forza # 
Moftrò il fuò regno a tutti ^ ne fegnò a^ tutti la 
ftrada, animò tutti ad acquiftarlo, fomminiftrò 
abbondcvolmente quanto abbifognava , e diffe : Sf 
quUvult ve^te poft me ; iafci ò in ^bertà il (cr 
guitarlo , o no • Se pochi fi arrefero , e accettàron 
l'invito, farà per quello roen grande la mano aur 
gttfta, che efibiva ai docili un regno jn. premio ?• 
Iddio medelimo , che non può contro il proprio 
decreto ftabilirc alcuna cofa , ha propofta l'eter- 
na felicità qual mercede a chi volontariamente io 
ferve • Promife al fine della giornata la paga a co^ 
loro, che addimandati vennero a lavorare nella 
fua vigna ; gf invitò > non gli coftriniO; ad an- 
darvi • Preparò la grande Cena » chiamò , jed. eqsiV 
tò parecchi ad eterne a parte } ma^trqvp , pipiti di 

" ^ colo- 
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,eoTorOà«^<he nop fiarrefero» negarono di pretta* 
re il loror aflcnfo , e refiò in quefti feofa effetto li 

.divina chiamata 9 la Grazia < 

XXIIT. Io non fono nè Molinifla , nè Tom^ 
mifta^ nè cosi deteo Agoflioiano f nèCongruiftat 
tvà Mcdifia: fono un buon cattolico, che tutto 
credendo pò 9 ckn ia Madre Chicfa infegna 9 tro- 
vo fortunatamente confermata Ai quefto propofi- 
to la mia credenza dal mio intimo fentimento , daU 

.la maniera 9 conia quale fono moITo al bene, e 
da quella, concai pur troppo npl faccio fempre# i 
M'incontro in un povero mendico 9 che sporge la 
mano chiedendo la carità. Mi dice al cuore la 
Grazia» faccorrilo : .pofio tocontuttocciò fovve«« 
nirlo 9 o dirgli 9 andate in pace. Sénto dalla Gra»* 
zia eccitarmi alla limofina : ma la Grazia non mt 
obbliga a metter la mano in tafca > a trarne il de- 
naro 9 a darlo al povero* là mia volontà anche 
eccitata , aiutata , e incamminata al bene, può ade- 
. rire 9 e predare , o ritenere 9 e ritirare Taflenfo : In 
nobis noiumeftaMt éAflÌMeref aui perpettMre^ ài* 
cea s. Baiilio avanti il mezzo deirOmelia XXXVIL 
'Quella Grazia, che opera indipendentemente dal 
. mio volere , che noa^afpetta il mio confenib 9 
.puddirfi Grazia , non ajuto, non foccorfo, ms 
^ violenza , e dispotismo . La Grazia dispotica efclu* 
de ogni forte di merito dell* uomo giudo» che fe-* 
.^ndo r £cclefiaflico potnii transgredi , e per fàa; 
virtuofa> e meritoria ele^ioiie non ifi irans'» 
pejfus. ^ 

XXIV» No 9 non polfiam méritare fenza 1 V 

defione libera della volontà alla Grazia : Omne 
quQijcurìs bQtu$m$ malumvs « qwi quidam natit 
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f^teere liberum fk » mertM éd mtiùim iepMtéiu^f 

Sj Bernardo nel Serm. LXXXL fulla Cantica dopo 
il mezzo: ^bi non efi libertas ^ nec mrUum. 
^n^etnA lùt ... iwkmmnUilHU fié^ìiitate fimavit^ 
ut in nofira ^uoluntaté meritum fìt ^ s. Agoftino nel 
capo XIV. libro 1. de Libero ^Arbitrio ^ e nel ca- 
5)0 \. del libro IW.Motus^ quo hm , ^iquit iiluc 
luntas conwtìtur 9 nifi effet wìunurìut^ atquein 
noftra pofitus poteflate ^ neque laudandusy ncque 
culpandus homo effet . E' egli un Caiifta , un Mo- 
liDifta , che parla «qai ? E il Santo rtedcfimd lo 
conferma nel capo XXXIV. del libro de Spiritu & 
litera; il che non gli fcappòdj penna 9 ma lo ha 
replicato nel Pai tro degli Atti con Felice nel libro IL 
capo III. e IV. , ove prova I. peccare queniquè 
fi 'velity non peccare fi notiti W.babet quhquein 
fua mluniate , die' egl i 9 mtt eligere qua bona funi t 
& ejfe arbùf bona , ani eligere , qua mala , & e/- 
fe arbor mala : III. dalla maniera , con la quale Id- 
<lio agli uomini comanda» raccoglie» che quedi 9 
'fi bonum elìgerent , pfémium ejHs aceiperefU , fi 
fnalum elìgerent , p<£nam ejus fentirent . Se la Gra- 
zia è alToIuta padrona del cuore delTuomo , cosi 
nel capo IX. del libro V della Città^i Dio » tn va* 
no rifuonan dalT alto gl' inviti alla offervanza del- 
la 'legge , e le minacce contro de^ prevaricatori» 
non vi è ragioM di cafiigo » o di premio * Inn^a* 
'z\ di s. Agoftino il grande Bafilio nella Ornella X. 
in MJfafneron jivc^ mofìrato la falfità della teli 
efpreflfa nel noftro Sinodo ( pag.po* ) » cioè che 
nella buofil' operartnttp i^iono iella divina virtù . 
Se è così , interroga il Santo: Cur tu coronatus 

§sì Sienini Of^xJ^tnm ewPeibuU^ quom^o tl-^ 

\ ^ ; bi 
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bi re^num c^elorum apertum eft ? Quel Regno , al 
quale fi va per una via difficile , regno il quaiei^/m 
pafitwy e noo già eoi fempltce* aiuto della Grazia» 
ma con Io sforzo dell' uomo , e con la violenza fet- 
ta a fe Oeffo fi può da lui acquiiìare • 

XXV. Nbo dai Padri, della Chiefii» iiia da 
Calvino fi è prefa r idea di una Grazia > che non 
lafcia alPuonso la fceJta delle fue azioni al fuo li* 
bérd arbitrio • QiieAo Ercf^area nel libro V* con*- 
tro ir teologo di Colonia Alberto Pigbio diflfe : 
nego Grati Atn fic nobis offerti j ut noftra fìt optio- 
nh mei ùb$emperar€f vtl re frugati. Da quefla 
datrrina viene . peir neeeflària cetifegueoza » die 
l'uomo interiormente moffo , ed eccitato non può 
alla chiamante Grafia refiftere • Ed ceco folienur 
ta la li* fra ie ^Itbri propofimni . condaiinate 
da Innocenzo X. nella Coftituzionc XL. pubblica- 
ta ad inft nza del Monarca » e di LXXXV. Veko-! 
videi criftianefiiDo regno 9 condanaa coafermal» 
da Alelfandro VII. , e da' Succeifori : Interiori 
Gratin in ftatu natura lapfa nunquam refiftitur • 
Afcoltavamo tutti con piacere il icnfato ragiona* 
tolte , e tdfto eh* egli eefsò » cosbcoatiauai il di-^ 
ftorfo 

JCXVI. La pfopofizione coolvaria alla . con - 
é^nin^ inefrior^GfmÌMin ftati$nMiuf4 UtpsM oH^ 

quando refi/Utur, è dimoftrata da i. Stefano fui fi- 
ne del capo VIK degli Atti Apoftolici : anzi par-< 
htido egli a'^uori tnikunirì y.a' veccH dal Siae-^ 
drio spiegò quanto foffe antica , e dura la loro 
odinazione dicendo i ^Fos femper Spiritui Sanilo^ 
fififiitis^ Talf dottrifit a'infegiià ael capo XXUK» 
di 8. Matteo > ove a Gcrufalemme rinfaccia il Rè- 

P 3 ^CUtQ- 
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dencore di avei^U più voitejcon amorevolexsa ehia^ 

mata ad arr^nderfì , ma elTa non volle» & nolur 
fii» Molto innanzi nel capo 1. de' Proverbi fu fcritr 
' to in Dome della divinaXìrazìa • yocaw 
nuifiis • # • despexifiis omne eònfiUiM meum . • • non 

squieviflisconfilio meo . Geremia nel capo III. del- 
le fue Profezie^ cosi in nome di Dia alla indurata 

Ebrea hazròne t J>ixi j ainmreéefiefe9 'Ó' nmt^ 

reverfa convtrtiminì filiì ... fed contempftt me do^ 
mus Israel • Non parlava qui Iddio agli uomini ' 
nello Aaco di ottara. caduta ? 1 fanti libri furono 
fcricti' da qualche giovane teologo, il qualé^ abbia 
ne' teruiini più fignifìcanti espreffe le chiamate 
della' eccitante Grazia rimafleienza effetto per la 
roloncaria reiiftenza del cuor idtgli uomini ì 

, • XXVII. Età in libertà de' €orinti il dare ef- 
fetto al fuggerimento della Grazia » dipendeva que« 
fta.dal loro.confenfo ; onde loro fcrìvea 8« Paolo t 
^ Mortamur ms , me in vacuum Gratiam Dei recipià^ 
IÌ5 # Avrebbegli.burlati TApoftoio) coir esortar- 
gli* ad 4cconfenM« ad. unsi Graaia fempre Vittorio* 
ia della voIomH ichernon afpettava il. loro cpnfenr 
So . Anche nel^Goncijio di Sens nel capo X. dei 
decceti di fede hanno decifo i Padri : T^on. cfi Uh 
k twaheniisiGmi^ auxiUnmw W f^t^4V^Hpos^ 
fit . Torniamo laiicora una volti a sv Agoftino , 
mentre il pcoficlfor di Pavia nel noftro Sinodo re-. 

' plica foi«noemìntte<^\e0er. fopdato fu lui ( Sinodo, 
pag. 84. 8p.po.^^5. ec. ) . Legg:^fi il fine del ca-. 
po XXI Vé de SpirUéà, & Ut^ra $ ove leggiamo ; 
MUfntcùtrdU Dei ^M^nkt.n^s t €onf entità autem 
vocatìoni Dèi , velab Uff mire propfiée votun* 
taiis ejl.. Nella 11.: quiitioA^ del libro I» a Sim-.. 

' ^ i Ci pli- 
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-plfclano santo Vcfcovo Milanefc : l^oluit Efau » 
& non cucurrìt t sci fi 'voluijfet Dei adjutorià 

nmiffet. Ajuta dunque Iddio a cammiDare per 
a dellàfalute, ma coloro ^ che vogifon andari^ 
vv , qui etiam melle , dir currere 'vocanda praftaret • 
Ma Efau non fi piegò terfo Dio « che lo chiaaia>* 
va , vocatìone eotiimpta , reprobus fa&us efi • 

XXVIII. Non è fole Tamburini nel grandeg- 
giare fui velie operato da Dio nel cuore dell' uo- 
ino , viene prima ài i. Agoftino accennato ài 
s. Paolo a Pilippefi : ma non bifogna prendere 
]' espreflìone del <uelle isolata 9 e (ola • Il Dottor 
dellegentihadetto: Dm ùpetati^ in nMs wUe^ 
perfìcere prò bona mluntàte , quando cioè Iddio 
trova neir uomo la buona volontà , la docile , Tar- 
rendevole volontà , o lo aiuta , e lo conforta con id 
fua Grazia ; che le fcuoie chiamano €ònetmiiai$* 
te; cosi Iddio opera la buona azione, fenza del 
' quale efla non potrebbe efiftere» .Perchè la buona 
azione iriéfca # è afiblotamente neeeflario.tl divini 
aiuto: eflb è pienamente gratuito ; e perciò la. 
buon' opera venuta air effetto fi attribuifce a Dio^ 
quando eglMapreinia^rMal <{om/im ; nè può 
r uomo infuperbirc pel bene che fa , mentre nulli 
puòTenza i doni del fuo Signore . Ma quando Id- . 
dio non trova* nelP uomo la:'bùona Volontà^». Fuo^ , 
tnoÀla reo nel réfiftere al >Dio chiamante i dbt ptr 
altro non lo forza, nonio violenta . S. Ambrogio 
co^l : Deus volenies^urat ^ non adjiringit in^itjp* 
XXlXé 'Eitoiatttf^ffé aef ^lfodomo^ cheda 
Gregorio' PÀriafca d^ AlclTandria è dettò il decimo* 
terzo %Apùfiolo ^ dat quale fi raccoglie quanto er- 
«òbtlmeiite fi mt ìSA Sinodo < ^ iffic^bt^ 4HU . 

/ D 4 ' era- 
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Grazia nM dipende , non affetta il a^ra tenfeofé • 

La Grazia dal Santo defcritta vcrfo il fine 'deir 
Omelia XLVI. fui capo VL di s. Giovanni , è una 
voce di Dio che chiama» invita 9 eperfuade» ma * 
Copra, di noi non domina: ^on n>i^ ^ net efji tata 
quadam Deus bonos facete confuevit , ncque elenio 
ejus'violentaejiyfedjué^foria^ Acciò fa47piate, cbe 
. Iddio 4\ ordinario non domina da padrone falle 
volontà, molti de^ chiamati da lui con la Grazia » 
a perdmano per fempre : ut intelligas non cogi /. 
^qcatione , multos me^tos perire eentìnget • Tra gli [ 
eternamente periti ii Conteranno anche dei chiama* 
ti al bene da Dio, Dunque è certo , che riguardo 
alla economia isfata da Dio nelle fue chiamate alv 
b^pe» fi permette da lui , cbe vi abbia parte la ficeU 
fa , la libera elezione dell' uomo : conflat iu nojlro 
effe arbitrio^ an fahemur ^ an perdamur» 

XXX*. Non poflo tralafciare V autorità di un 
altro efimio Vefgovo , che da s. Agollino medefi- 
mo, al; quale ritorno volentieri, poco dopo il 
principio. del libro VI* de Saptisma è creduto de» 
gno del Tegnente elogio: quent inttffates^ &pau^ 
€os excellet^tiJUima gratia mros numerai pia mater 
Ec^clefia • EVquefti s. Cipriano verfo il mezzo deb 
la lettera Vii. libro IV* Somiglia il Santo la Gra^ 
2ia di Gesù Grido al Sole , alla Manna , alla Se-^ 
menta ^^^t^Qf^, le div^r((^difpofizioni de' r|f(Qal« 
4a^Ù^gg^ttt opera il Sole» qua fa liquefare le.nevi| 
la indurifce la creta: Della Manna fenza alcuna 
di^terenza potevano f^e buon «^^gli Ebrei )0 non 
ai^roittarfi dcl^: dpnp t . La^ SKqai^ta fmttifica t o 
DO , fecondo la qualità de'terreni , fui quali è fpa^ 

fat $laue eadem Gratta ffirit^lis étgualitu**» ^ ^^^n 

- dtnti^ 
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dm^bus fumitur : in cotwer/atìone autem , atque 
àBm noftro vel mimitw, wl émgeiur • Per U di- 

verfità del terreno , fui quale fccnde il feme ccle- 
ile la Grazia, o fruttifica, o & perde: prò varie'' 
iMir iitra aUui femenahfumitur 9 aliud in muUifà^ 
riam copiam • ..fru^iu exuberanie €umuUtwf • Il ter« . 
reno, fui qualeèfparfa la Grazia , è il cuore dell* 
uomo* Oaireflere quefto refifteote , e duro, ov- 
irero molle , ed arreiHkvole , dipende l' abbondao» 
te, o lo fcarfo , o il niun raccolto . Vi avrò forfè 
tediati , io difTì , colla proliifità del difcorio • • • 
XXXL Non è troppo Inngo quel difcorfo, 
che non ha del fuperfluo, rifpofe un de' compa- 
gni 7 anzi è di una cflrema neceiTità il mettere nella 
picila luce queQt materia • Vorrei 9 che foffero po- 
lle fulla bilancia della prudenza crifliana quelle' ' 
due fentenze t una della Grazia, che tutto opera ^ 
da fe , per virtù propria 9 U quale «oq ha che fare 
eoi Ubero arbitrio déir uomo » Griata che noa 
afpetta TaHenfo di lui , cui non può Puomo refi- 
fiere 9 r altra della Gml^i 9 eh* è gratuitamente 
4ate da Dio 9 Jà quale ]fmvief»e 9 eccita 9 muoire» 
incammina, ed accompagna T uomo al bene ; ma 
elfo non p«^|> acconfentirvi , può rigettarla9 pri- 
• varia di efE^Y^^ttò fientire la voce di Dio 9 che 

dice revcrtere , fac bonum : e V uomo non eft r£^ . 
w^fus...contewpfitmcMtem0.0ÌnvacuHmgTatiam 
J)ef fHepit . Nella prima féDCenaa ì\ perverfo di» 
<e« fon tale, non perchè io lo voglia, ma per- 
chè Dio fio qu) non mi chiamò con, la vittoriofa j 
fua Grazia. Se devo operare il bene » deìc v^nir 
da Dio il velie t finché fcenda da lafsù , lo fto ìBifpet- . ^ i 
t»n(ÌQ • Per la fua <ìtm^ a auiiion potrei dire di ' 
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tìo 9 diventerei un Santo « le non lo fono , non è 

mia colpa . Intanto , e finché venga dall' alto u» 
cuor nuovo 9 fruamur bonis 9 qua funt , come neU 
la Sapienza nuttum fraium fit' , quod non pef^ 
tranfeat luxuria noftra .•• cpprimamus pauperem ju* 
• ftum 9 & non parcamus ^idua* Per la feconda 
fentenza di una Grazia > che riceve/ V etfetco dall' 
atTenfo dell* uomo, fta egli continuamente fve« 
gliato,e pronto 5 acciò quando fente la voce di 
Dio chiamante neiranimo, dubito vi acconfenta » e 
non ufi refiftenza? fi hodie wtm ejÉ$s émiit^ 
wult obdurare cor fuum. Vive egli in timore, e tre- 
more di non perdere il fortunevole momento del 
divino impulifo» per non meritarfi il cafligo di Ba^ 

bilonia abbandonata da Dio , perchè non approfit- 
tò della cura ufatagli da lui . Quale di quefte due 
Sentenze è la più vantaggiofa ta -pratica? La prima 
è ih voga, di nfloda '<iggi dominante y T ultra i!di« 
ice nuova , antica però quanto la rivelazione . La 
piàvanuggiofa net rsgoiamenco delle anime 9 qua- 
le ferà? • ' - . r/'- 

^ XXXII. Chi mai avrebbe creduto , cosi con* 
^tinuai le mie confiderazioni, che Telìenfor de' dei 
^réti pubblicati nel;noftro Sinodo^i ohe affetta un' 
ariìadi feverità nella morale, e sbuffa ad o^ni trat- 
ro contro dei CaliiU ^comc fe gli aveffe li fott oc- 
driò i e faiti;£iniia dtiqUanca tempo fi fono loro 
fatte le efeqnìe^ coftui intorno alla Confezione 
delle colpe Veniali pò tcffe aprire la ftrada alla rì- 
laflatezza, ai facrilegj ^ alla perdita del ^timor iatr« 
tò i I -Conciliari Decreti ndn doveano^fervire pe' 
foli Mosè , che formavano il Sinodo , ma ancora 
pei popolo. Il lioguaggio » iocuiè dcicritto» lo 

icudc 
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lAde intelligibile agli agricoltori » agli artefici, 
1 q«ali poi non poffofio dire no giirfto giudizio 
fulla gravità , o leggicrezza delle colpe. Fenialia 
peccata . • • perieulofiffimum efl definire , confeffava 
$• Agoftioo nel capo uleimo libro XXL della Città 
ài Dio ; ego certe ufque ad hacténipusy cum fata* 
gerem > ad eorum indaginem pervenire non potui • * 
Sai principio del capo LXXVIL detl^finchiridio ag* 
giunfe : qua grafia ^ qns temia jféicàta fint^ bivi^' 
no fufii penfanda judicio . E prima nel capo Vili, 
òfiervò» che i delitti più enormi pa0ati in prati^ 
ca , aut parafa 9 Mi nulla effe treduntur * Molta 
fono le circoftanze, fulle quali fi dee riflettere in 
^uefta dìfcuiTione dell' animo cioè del reo 9 della 
qaalità della perfona , detloogo, ^4et^t6fDpo , dei* 
lo fcandalo de' proibitivi precetti . Crederà Tam- 
burini 9 che ogni villan di campagna poifa dir giu-^ 
fiamente ; queflo è vediate 5 quello è giive pec« 
etto ? Fu perciò fempre di falotare , e prudente 
itìafTima rinfinuare a' popoli Taccufarfi nelle Con- 
feHioni di tutte le colpe, che fannofi» perchè ooa 
è di tutti 9 ma dei Sàceidoti il difttugoere tra coU 
pa e colpa, tra lebbra e lebbra . ^ ' 

XXXIII. E pure fentitc il Conciliare decre- 
^ to I £a Cwfeffiom de' peecaH Vernali non è wta^ 
fa (p^g* 179^)* Grazie figo. Tamburini per que- , 
fla graziofa {coperta 1 e in alcuni caji può effer lo* 
devole. Quali fanmno « i eafi ? T^oi, fiptrla^kr 
grande} Hot trametifmka ^ che h €bnfeffioni'de\ 
yehMi , fecondo lo spirito Uell* antichità non fop . 
fifé tanto frequenti , per non renderle troppo spre* 
gÌHf$U . L*a(vea già deho Tamburini .neii' ^tK^^ 
ca(^tomoi2.pag*i5X« ma làparlando in 110- 
'V. me 
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Uie proprio , non iflimò bene di fard ridere ap- 
predbV col chiamare io appoggio. T antichità ; e; 
foiamcfite ^^izzarl fuggerendo io xacDbfo della 
Cpnfeffiofie a^ Sacerdoti de peccaiis Venìalibus /k« 
lutari humìlitate coram Dto confiterì\ come fc 
CQofeiTaodojd al Prece noo <lif:a il» penitente c^wfi^ 
tew Pè0 • Sembra pe#ò , che uo leggier m^loL 
cfpofto prontamente al Medico troverebbe rime- 
dio: temuto occulto 9 0 accufato folamente ia^ 
mni a quel pio 9 che regola gli uomiqi t col mezr 
zo di altri uomini, può diventar maggiore , e 
forfè fatale. Se il profe0*Qre av^elTe quei riigu^r- 
4o , che tiitfì cattolici moftraiiopel 6.Cooc;ilio; 
di Trento , dovea fulie pedate di -quei venerabili 
Padri perfuadere la frequenza della Confeffion de'- 
Veniali t come giufia 9^ ed uiile 9 quod phritm kQr 
nini^m ufus demonfirai • 

XXXIV. Con quale faccia franca il noftro 
Brefciaoo chiama .da pertutto in foccorfo Panti*^ 
cbità in appoggio delle fue ftpambc(rie faienni^ 
11 poc' anzi lodato Vefcovo s. Cipriano , che nell* 
tnno 258. otteooe la palma di Martire» dopo il 
mezzo del trattato J)(è JLapfis r i$£tiò (crino 9 che i 
fedeli de' fuoi tempi apud Sacerdotes exomologeftm 
confcUntia faciunt , animiqne pondus expomnt fa^ 
iuiarem medeUm pAtvis Uc^i $ Modifìsquc' mine», 
rìbn$ exquirum . S» Aj^oftino v^rfo il fine della 
enarrazione fui falmoXCIX. perfuade la frequen- 
za delle ConfeffiQoi , p^r la frequenza delle Dofl^e 
ajnteno leggieri cadute: ^f»/^ercmiiim v fetmpet 
^ hnhts quod confitearis . Difficile eji in hac njita , 
UÈ fie homo ntHHtnr , ut nibil inventai in co % quod 

HfteHuimt • I^ell • ottava fecola 6adegì;»ndo 

Ve- 
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Vefcovo di Metz comuidOfUi Monachi in MnMitOéi 
que Sabbaio Confi ffi^em Jum fmani cmn SonM 

giuntate Epifcopo , aut Triorifuo . Supporremo » 
che quei buoni reKgiofi in time le fettimane avef^» 
fero de' gravi peccati da accufarfi ? o perciò preA 

10 di loro ii fbffe ia Confelfione avvilita ? Quanta 
frequentemente gli antichi fedeli fi confeffaflero 
prelTo de' Sacerdoti , anche delle colpe leggieri t 
r impariamo da Renaudot nei tomo V. , da Cfaar^ 
don 'nel tomo II., daMabilone nel luogo altro- 
ve citato • S« Bernardo > dopo il mezao del U 
Sermone falla cooverfione di s« Paolo f partavi 
cosi ? 7{emo dìcat in corde fnOy levia funt ifla^ 
non efl magnum 9 fi if^ bis permaneam Venialibus » 
nimmisqke peccatìs • Hdc efl impaniieniia 9 b£C 
blasphemia in Splrttum San^um • 

XXXV. L'eftenfore de' noftri decreti, richia- 
mando f pii bei fecoli per rifare i noftri brutti 9 
fece dire a* Padri , ed a Monflgnor Prtfidente 9 
che fi dee amminiftrare il Sacramento della Eftre- 
ma Unzione avanti di quello del Santiflimo Via- 
tico ( Sinodo pag. 170. )• Quelli, che per curio- , 
fità leggono TErica del noftro bravo Dottore, non 

11 fecero maraviglia per un tate decreto • Sapevano, 
cb^egli area già moflb a romore la brigata dicendo 
tom.ii.p.87.e feg. ( ufquead Sieculum XIII. ubiqut 
f ramini extrema Vntiio Viatico confuenìH.ltmcndo 
poi,cfae fton fòiTe ftafa ben intefa qoeft^altra Ìcoperta9 
la ridine poche linee dopo con la giunta di uti 
fccolo eppiù : Certum efiy articolo di fede, per 
14. €^ amplius facula daiam fuijfe h omnibus Ec^ 
tlefih , etiam latici Extremam t/nSHonepf MUie yféh 
ticum^ » , . 
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XXXVL XttCd sannoycbie ioDaazi di Carlo Maps 
gno,cosl impegnatoxiel rendere untverfalé il rito Ro* 
mano » moltiflimc DióctCì variavano nell' ordine 
.detriti» nelle; c^rìmonie» nella salmodia, stando 
però uniforme tutto ciò) ch'era d'inftituzione Di-*^ 
vina, odi tradizione Apoftolica . Non è da stu- 
pirli , che in alcune Chiefe> e fecondo le divcrfe 
ville de' Veicovi^ fofle rfiftfema Unzione. premeva 
al Viatico . Ma è uno fpropolito il dire , che tale 
folTe la pratica di tutte le Chiefe innanzi al XIII., 
oXIV« fecolo* Il Catechismo Romano cotanto 
ftimato dair autore della Pafiofale , che porta !1 
nome di Manfignor noftro i. maggio 1782. , Ca- 
techifmo,che ha fopra tutti gli altri la preferenza .mp 
Mlle più illufiri Chiefe avidamente accolto ( Appeiid. 
al Sinodo pag. 80.81.)* quello autorevoliflTimo 
..Csitechismo cosi parla al noftro prop9Ìito; Ser^ 
wnda e fi Catbolic0 Mcclejia prpetua confueiuio^ 
ut ante Extremam VnBìonem Tmì tentile & Eu^ 
icbarifti^ Sacratnentum adminiflretur • 

XXXVII. Quefto medefimo Ordine di ammif 
iiiftrare gli ultimi Sacraorenti ci è defcritcq da 
s. Ccfario celebre Metropolitano di Arles nel 
V. secolo ) fcrmooe LXVf. , dalf antichii&mo au« 
. tore del Sermone de teSUtudine eatboUca corner fa* 
jiqnis y per molti fecoli attribuito a s. Agoftrno, 
dai capitolari di Carlo Magno libro VL^apo LXXV«f 
dà altre Chiefe .preflb Chardon nel luogo cit.» é 
da Martene de antiqu. Eccles» ritibusf libro II* 
capo Vll.artic. II. , il quale dopo riferiti i.do^ 
cumenti di rito diverfo nei lV. numero candida* 
.mente rifcrifce i fiivorevoii alia comune odierna 
pratica • Baderà volgere i Rimali Romano , A m- 
.1 • . • faro- 
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brpgiano, del Card* Santorio, di Parigi, 4i Roano»^ 
gli ftnttchi di Brescia dc'Veiicovi follano» e Delfi*' 
DO, il Sacramentario Romano , eh' è un compleffq 
dei più vetuili riti delle prime Cbiefe d'Europa». 
I! dotto Suarez nella di{putaziooe XLI V. ne dà la 
feguente ragione: Eucbariflia 9 ut cibus ad confort 
tandum in *via prabetur, & ideo ut dctur non 
vcpeÉlandum ultimum vita periculum : froe vero 
Sactamentum Éxtrema? llBaionis exeuntium efi 
quafi in ultimum fubfidium inftitutum . 

XXX VII). Siete voi giunto a discorrrere delf- 
}g V^^Sefliene 9 cosi m'interruppe il compagno » 
che avea fcduto nel Sinodo ; e fe volete ritoccare 
eoo ordine i più rimarchevoli pa(fì falli , convieu 
tornare alla IIL 9 ove li replica la faUa dottrina 
di Tamburini descritta nelf Etica fulle azioni con- 
varie alla legge di natura ignorantemente corn- 
ipede : fjrvjrer» .fratello del precedente erroneo 
Certuni efl , Firmiter ttnemus , die' egli , ignorane 
tìam juris natura effe vitiofamj ncque peccata ex* 
§uf0re . Nel Sinodo ( ^ii^pdopag* j^o. ): JL'uoma 
ionfrà riguardati colpevole^ qualora pecchi cont^^ 
la legge natiitale , benché la ignori • fignor^^^^ 
non può {ckfare il peccato • Perchè non d'^'iingue- 
jcc tra la fuperabile ìgnoratfza, e ra0iiwtapxentc 
invincibile? In quefla non avendovi alcuna partf 
la volontà dell' uomo , s. Agoftino nel capo IV. 
4e vera religione^ non vi conofptf coJpa/-^ii/if^ adeo 
peccatum efl *i>oluntarium , ut nullo modo peccatun^ 
ftt^ fi non fu vqluntariunr . Nel libro I. de Ubero 
Mbiirio 9 e in quello de natura & gratia verfo il 
fine del capo LXVII. T^on tibi repmtmr ai culpam 
quod invjtus ignor^s^Jed quod negU^s 
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XXXIX. Sia detto quefta- volta per fempftr 

Voi mi vedete frequentiffimo nel riportare i paflt:. 
di Agollino; due sono i giudi motivi» L dac« 
chè il dottiifiino Santo fiori a quei tempi » in 
cui furono particolarmente disculTe , e fcioltc le 
quìflioni , di cui trattiamo : IL ^percliè Tambu* 
xitiìt col quale dobbiam fempre parlare 9 qaaiido 
fi ragiona del noftro Sinodo , pare , che non co- 
Dofca altri Santi nel cielo , di cui pofla, o voglia 
feguitar la dottrina. Si vede per altro quanto io- . 
felicemente fi sbracci nei voler comparlre^ •^g^ 
ftiniano • Intanto fogglungo , che i Sommi Ponte- 
fici Piò V., Gregorio XIII., Urbano Vili. &c* 
tondannàrono la tefi di fi^jo t ni raiionem , c9* \ 
defimtionem peccati non pertinet njoluntarium . L* 
ultimo de' nominaci Pontefici proscriffe quell'altra; 
Tametfi detur ignorawtìé imineibiUs jMris Mura » 
hé^c in flatn natura lapsa operantem ex ipsa non 
excufat a peccato formali • i 

XU Tanto più doveafi da Tamborini tal di- 
ftinzione pfemettere , quanto egli nelf Etica (i ^ 



comprendeva i foli principi comuni , e primi i 
l^d onhii4 pracepia , qua in illis eontìneiiiur^ 0» qua 
ad iUa qubyiomodo réferuntur( tom.i . pag. i u ) . 
Tra quclìi fecondarj precetti, e che fceodonop^c 
fola illazione dal primi ^ cotìta egii la matrlmo- 
filale feddti f toìh. n» pag. i6p. ) . E pure s* 
Agoflino nel libro I. de fermone Domini 'mmontt 
cap. XVI. nel, celel^re fatto accaduto Tanno j^J* 
della ceflione della mogife per una notte a chi 
avea^promeiro di liberare il marito pollo in car-- 

ce/e^per debiti^ fiou decife per un yaro pecca- 




nome di Gius naturale non 
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ta,t nihii' bàcin idterant pattern dìfputo , liceat cui- 
Me éi^nun qmd vuh . Panquc ie noa de' primi 
principi della legge di satuiav ahneoo delle ita* 
mediate xoofcgucDZC fi -dà l'ignoranza, e qucfta 
eoo peccaoMpua, .aè «prenfibile. Profcguitc le 
voftre confidertaioni, ni dUTe itsocto) ed iole 
jriaffunfi cosi . ^ : . ' 

XLU Mi fovvicoe , che in quella Scfliona 
medefima facéndolr parola ddia. Coocapifceiiza » 
quc' Padri groflamente addottarono T errore di 
Giovanni Hus , di Michele Boija, e di Pier Taiybu- 
rìni dkendofi., the P uam^fenzM la GfMmépnun 
influffo generale dell' amor dominante guafla twM 
U Azioni c le corrompe . In quefta fituazione V 
m9mo ikàn^ba dtl. fito^ thè il peccato ( Sinodo p* 
87. ) . Sino dair anno 1783 . il profeffor di Pavia 
lo .avea i»ofegnato ncU' Etica ( tomo i. pa^. 3 1 - ) • 
perocffMs éom^r infi^ ìm otmrx bom§m aSimes 
homo ante Cratiam quocumque fe verterU^ voluié*^ • 
tur in luio vitiorum fuarum ^ Pecca eziandio nell . 
itifo de! beni di natura^ eneif efercizio delle vir^ 
tù : i-el ìpfa bona natura , vel ìpfa ^rMim ofi* 
eia , cum ad fe ipfum ultimum referat , "vitto /» 
§ci$ atqne corrumpit • Tamburini lia {coperto gli 
Wcaai, le relazioni di tutti i cuori, e tutte Je 
pcrfone prive di Grazia fono di una medefima 
flampa • Move lo (lomaco ciò che di queda erro- 
nea dottrina il a^(;iange nel Sinodo» quefie tnas*, 
fime fono verità infegrnateci da Gesù Crifto , a noi 
, tramandate da' Concili > e da Vadri • 

XLIU Quando , e dove mai le infegnò Gesù i 
Quale de'Conciij,? Sarà quello di Trento, cui 

s fi suole ht coutraddire dal mipimo uoftro 9 ove 

]B ' nella 
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Bella VLSeffiooe canone, Vi K-cohii fi feomunicft. 
il quale 'dtoeflcf: Oper^emnia i qmi Mie juftificM 

tìonem fiunty quacumque r adone fiatiti vera effe 
peccata^ vel odium Dei nwreri. Un de' Padri de- 
ve effcf e Baio » .che ne!lvprq»o(iziaiie-XL*jCondao^ 
nata da s. Pio V. nel 1567., da Gregorio XIII4 
nel 1576., e 58. anni dopo da Urbano Vili., 
tvea detcò: In omnibus fuis a&ikus peecaior fervU, 
dominanti cupidkati t e prima nelfi XXXV. : Omne 
quod agit peccator peccatum eft ; anzi nella XXV. : 
Omnia cpjera ii^delim funi peccata 9 & wrtutes 
fbilofopbolmm fimt ^itìa » Ma fia}ó fi ritrattò » 
impenicente niorì l'altro fanto padre Giovanni Hus , 
gli errori del quale furono profcritti da Marti» 
no V« nel Concilio di Coflanaa , e cbe foftenea i 
Teccatum mortale inficit uni'verfaliter omnes a6ius\ 
ìuminis viùofi • Secondo lamburiai » e quefli in- 
figgi di lui macftri 5 4ioAii non ancora |>er la 
Grazia fliudificato, che mangi > che beva, che 
parli, che faccia liaiofine , pecca fcmpre in tutte 
le naturali » e anohe.neUe virmoiie zuom * 
nio alla \^ SeflloneT. " 

XUII« Qui fi parlai ancora della Scomunica , 
^ fi mettono faUa lingua di quei preclari giudi-, 
ei di fede i fentimenti dì Lutero coadannati ^ 
Leone X. nella propofizione XXIII.; Exeommuni^ 
Mtiones fnnt tamum pc^na exuruay cosi Lutero 
/ teologi pià ìUuminéii , Lutero, e Tamburini > »• 
ftgnano , che C effetto della Scomunica è folamen* 
te efioriote , cosi nel Sinodo di Pifto>a ( pag. 
154. ) ypifthè la.Seomnnica cfekkk ^i^lU efltriore 

comunicazione della Chicfa; fi replica ( p. IJ?» 

))6 ) ; Gli affitti diUa Siomtmica Jou9 priori , t 
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'pio di fua rnuum tfcluéfi déUa tfierior cùmunìon^, 
régéU ebiefa . Sienttmenter^ perchè U oaodarfi al 

Diavolo le perfone , tradere Sathan^j come fece 
. Paoia con rincefluofo di Corinto , è una cofa- 
lelfa, che. fi.coatime al di* iiiori deil^.Mao # 
tocca i foli vediti. IJ vrncolo , che imifcc i fede* 
ii ia Kicsh Crbto nclla.fua Chiefa, iarà efterio- 
ft t . orni. Ja «pafteetpazioo de' fufiragj v.Wle' iacrìfi* 
cj V delle orazioni , e delie akre4»iioM opere de* 
fedeli, le quali come ai rami di una flciTa pianta 
£cfiendono, e fi comunicano. Si è mai letto il 
capoXXXVilLdel tìtolo XXXIX. nei libro V» dello 
Decretali ? Non fi fa ancora che cofa fia Ja col»/^• 
nione de Santiì Nello fiato di feparazione dalia 
Chiefa io- iisomuoicato non diviene, un i^o ariT 
do e fecco , perchè dalla Vite > dalla Chiefa fiac- 
cato ». che gli fomminifirava itapprima TuniorviT. 
ttle i e'sutrìtivo ? Che oe dicono i.Padrl ì 

XLIV. Il s. Martire P^rimatedeirAifricà' Ita. 
te volte lojdato verfa il fine dellalettera XI. li- 
bro L> da quattro akri Vekovi fottofcritta , e dal 
Clero, dice y che git feoimimctti fphìttkUi gUh 
dio , non citeriore , fuperbi , & contumaces nccan^ 
tur 9 dum de Ecclejìa ejUimutur • S« Girolaoia nella 
lettera XIV» ad Eliodoro t Lo scommunteato Spi- 
rituali mucrone trtmcatur y ejellus de Ecclefia ra-» 
bijds JUamonum ore dif^erpitur • 1 Concili nella colf 
lezioQ d' Arduino tooiwl V» colonna 9 tomot V« 
col. 20ii. descrivono la Scomunica per una con- 
danna di eterna morte , £terna moriis damnatio » 
Le fhkiinata da' Padri oellV.Cèflciliodi Toledor, 
Tatmo conteneva, che ti reo , ifficiatur extra^ 
nr«^> ab MMm ^commumom CkriPijmptum aUtnus ^ 
s.// B a «r-^ 
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He^ue pariem iufUrum balntéU fed 9um iHahàlOf & 
ÌAngeUs fempre efteriorkBCiite » MernSs fupfU» 

WS condemnetur . • - r 

XL V. In alcuni defecoU Irapaffati ... fi pretejè 
i£intf9dmfre una fpHie di tensma t tbt' i fnoUJunh^ 
bari chiamarono ipfo facto iiicurrenda . Vna tale 
tscomunicadone ^ che no» ha alcuno dei . caratteri 
difégnati da Gesà Crifèo^ ^ tfufeufa quei gradi di 
ammonizione , che a lui piacque di fiabilire , noi la 
ficonofciamo per uu abufo fejiza effetto. Dee dunque 
precedere alia Scomaaka m penonalej^efamt 
parerle 'del Sioddo ( pag. 15 )• QreUerefie 8t« 
gnori, che rcfpreffione àx alcuni de"* secoli trapa^* 
fati j secoli barbari ^ x:afBprende tutti ì sccoii della 
religione* criftiana f Fece qiri Tamborini un pafl<t 
più innanzi del fuo maeftro Wan-El'pen, il quale 
Djoa avendo fronte di riprovare si fatte Scomuns* 
che, le diffe alfbMQ recenti » feobosciute perX* 
secoli. I chiari/fimi Bona, e Morino , il primo 
rerum liturgicar. libro 1» capo XVII. ^ T altro de 
Cernii. V* capo XKVIU e due fequenti Aimo* 
ftiofirano la pratica delle Scommuniche da tncor* 
rerfi fui fatto del commcflb delitto praticate in 
exofdio chrifUanareUgionis. Veggaoli i Coacilj nel* 
}a collestooe citata tomo n«col* 795. ypy.ióio^&c* 
11 Sinodo Gangrcse tenuto paco dopo il I. Ge- 
nerale di Nicea termina i XX. canoni formati 
con Tanatema contro i yO-afgreflbri • Le veci delit 
triplice ammonizione^ e del proceffo, del perfo- 
nale ekme &c. fono foppl ite dalb pnbblicazioa 
della legge/. Quante ^oke l'uonio fi ricorda di 
effa , quante volte vi avverte , altrettante è am- 
uionico dalla jpropria eo^ciensa del fovraftante ine* . 



SMC^SINODO DI PISTOIA afilli;' % 

^rlfabile caftigo . L'cfame, il proceffo è già formato, 
i^yUora uno li conofce reo di quel delitta > cui 
éi qua! pesa è flabtiiu dalie leggio e. lia^ canoo! « 
-^^.^'XLVI. Giudicarono i Padri nel Concilio di 
Xreato» Ci nello Spirito Santo unki » che dee grag* 
dawttCÉ ^conferire alla crtftiatia difeiplina ìa>rh 
^rira \'àéff aflojuziooe de* cafi più gravi a^ maf" 
giori Prelati : atrociora quétdam , è* gran^i/lim4 
wnUna 9 non a quibusais » Jid a jummìs dunttéh 
SMI S4Ìii/ié$Hm étbfòlwrntwt . 1 Padri di Pjile]« 
imboccati da Tamburini arditamente fi alzarono 
CCMitra^ e con in trepidezza , deciiìero 9 che da riserva 
M safcni tufi più gram^éé* èdito n$m è fmtftmmtm* 

H y che un indifcreto legame per i Sacerdoti inferìo^ 
fi'» td un fuona wdo di fenfo per i. penitenti ^ che 
fmà àgutfMi ^ nwjitìgui^r^j^ qutfis 
nfermu (^fnoda pa9tf1>94. )>* Qdl dunque i bravi 
pafiori fi lafceranso regolar dalle pecora > i giu- 
dici da' rei, dag)^ annMkiti i M&ediicj) i padri dal. 
fih éìkoVi figli . . Ai ipèttheati Ma fifffi*a. d(a'>da§ 
maggiori non piace v la fprezzano , dunque fi tol- 
ga* £c€0 lluomo di .morale aoilecat. il rfi^rvìda 
MÌtMre»9 t^Brchè fi riuémiao ks coftumanae pitk 
antiche, fecondo le quali Taffoluzione de' delitti 
( cioè ds^ tré maggiori. delitti) detti canonici ) er^ 
ìK. otdiDiria ia^eaiioiie ddiolé.Vefcovo. .Non 1 
foli Parochi , che fono anch' eflTi veri Paftori , ma 
lutti i m inopi. Sacerdoti, yorrebberoi ftender la 
mmoo^ Mk cmìs ttiagg^it V<iif^to)^éiMib p^r acn 
coMBMurgli i '^rafdì , che cHAirigiiofìo .un tribu^ 
naie dall'altro. Quefta è la miniera di far rifio- 
rire i ^piCi bei ircoii • il decrato del Coocitiit, 
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JO^VII. Se oggi dalie loro vfeambili uifné aU 
iàtkro r iiapciMote.rtffetiabilt'aipb il PQotdÌ0& 
Giulia Illé, fotl^o del quale fu tenuta la XilV. Ses-: 
fionc di queir augufto Concilio , un s. Carlo^Bor- 
romeo, che iòtcoscriffe al deemO' ddlt ritmut 
de'cifi mìtameote agli altri fapieijttffifDt , ed emU. 
nentifTimi Porporati , i Scripandi , i Gonzaghi » 
gii Osi) , i Siaioneita &c.*9 i Regi Oratori dt 
mi^ i S&fnvi caMlici ^ var) Pitriaf^ki t XXI 
Arcivefcovì , tanti Vefcovi , e Abati , Vili. Ge- 
nerali di religiofi Ordini, i Teòlogi aufloerofi 
Matidiitt da. tanti. Pfincipi » die dopa .IL jaam dM 
cbrfi dal principio del Concilio Ecumenico pas- 
farORO: a fiabiiire maturamente T imporuote der. 
«feto 9 di cai ne abbkmio Veàpoq^to.lk^^dmile|m 
p\, 9 Rtiit lettere IXiiX.XUedf;iVin d^s# Cipria^ 
no 5 e in XVII. Goncilj ,^alcupi generali^ altri nat 
stoeali, aitct d'iodere^r^incie avioaialrTrenti^ 

€»Utitit\ » e'¥edè(|ÌE!W.,oggi ofèlbi.meiiiUtAd Bifè 
lloja una fquadra di cappellani { e curati quai ma* 
chine regolati dall' itreiigiQib arroganti^mo limn 
termi -foirtare ìcoi tastar freqiMBj èd éoadeoen 
i loro pefirti' fanti(!tmFftabllimend , che cofa di* 
rebbofìol Al vedere» chie queda cosi. detto: IjeQ^r. 
logo, indoiw Dotùoréfnrifieri 9à^htoymii<mAi 
e gravità un mefchino rilievi) delT eretico Cheoif» 
.ait£ie fieircfame di quei grande Concilio ! : f 

' XLVIlk T4mbiimÌJBÉÌ.dUcK>doilm 
tt'tìtold' di^foiHiiiemÀ per gli Offendi 
dYVzio. Avea egli efagerato neiP Etica fui ^annb 
Tecati da quefto^ titolo ( tocaò ii. pag« i^oa^i»!):^ j 

ab onere inferviendi Ecclefiis eximercntar > (u fiU' 
il'.-',' . 2 ' I 
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fiis effe Guitti 'z;//^ eommdis fine MlUs Hmh 
im iMdklgtre^ £x qua fiaxit fam ingens imnilium 

atitifiùtàm xppi0 9 ^e. ITI fMliiffim 

conqueruntur . Ha vdluio nei SHoodb cradotea rim* 
portante oflervazionc ( Sinodo pag. 168. 171. ) : 
jlfimM iXberki fi^perfuéfero di wm ejfer obbligati 
a ftr^it éUa Chitfé • • • quiftdi antera l'infiniis mol^ 
titudine di Ecclefiaflici dijjipatì^ed inutili , fcandalofd 
éi fedeU iiélwt^ia élla Cbiefa di Gesù Crijio ... 
mméimo Ci^ giacqnam$lll tzi9 9 mila dijppazìime^ 
nella ignoranza . Poflibilc che tra tanti Sinodali 
di Pi Aoja^cd. elioni f non vi Ca flato puc uno 9 
che abbtt trattato td ire • Tatnbiirìoi ; Meffere » iioii 
vi fcaldate fu qucfto propofito, la Chiefa ha già 
rimediato at diiordiM» vedete ndle Seffioni XXU . 
rtf XXUL <lel>Col|^rln> di IrcMOìil comando fatta 
a* Vefcovi di imii.:ordiaire BatffiriÒtiràti , nifi qu9t 
Efifcopus jadicaverit affumendos prò neceffitate, vel 
amlmoiitate EttUfiarum . Tutti perciò gli ordir- 
mi a titolo di PatrlmoDid^ fono obbligati al fecv^ 
^llafo della Chiefa. Chiedendo efli TOrdinazionc , 
£ aflbggettano a queito preveduta ordinario ca- 
jdco^^^mto di^ t$k coiidiaione 9 ot aon altrimenti 
fono al Sacerdozio promoill : i. Vefcovi le fervi- 
Jbùii. Chiefe loro aflegnano . .w 

XUXr DaiOarcadXKIecoii iànanzt al Coo^ 
cilio di Trento, <avea provveduto il Concilio di 
Calcedonia all'amplificato dìfordiiie de' Preti ozio* 
à »" ricbiedtadlQ fìb€ tMti f li Èùattiiafiici la fiflàaior 
a«4ella Chiefa 5 cui dovevadopfdlare lafervitù » 
Per metterci adunque al coperto » per non fenti- 
jre i danni del furkifo temporale di dì%razic^ di 
Miofità» t d' igiioiiBaa.d€Ì Preti , . ìtfn&g ^ chi fi of^ 
' £ 4 fer-^ 
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fervmogti antichi , ed i pofteriori cinoni • Vi fo^* 
Ho de Preti 02Ìofi , e di buìpo ceaipo | ma la Cbie* 
iation approvò mai ìi Ibro condotti) gif fitrUlii^^ 
inette loro fott' occhio ^li obblighi nella Ordina- 
£iooe contratti • A fronte . di alcuni. Patrimoiiiati 
begligentty ie iie<oiì^ra^Kiriigaiii nìaggior nmam* 
rodi attivi , zelanti , operoll, e edificanti. In tut- 
te le clafli degl'impiegati p^r il4)ubblico bene vi 
fono di negligenti , e^i'caetivi ^ tra.gti*iiiediet.$gliv 
avvocati , i giudkt v i nra^inratl^ fiè^er qodH po« 
chi fi decreta la fopprefiìone di tutti. Ma le fante 
mire dcL fan ta Sinodo di Pilioja, o piutcodo del 

' fao promotóre yleratid-diretee adbacco^se^a^Ca^ 
fa del Patrimonio Ecclefiaftico^ nella quale co- 
larono tutti i fòlrdi de' benefizi xii Chiefa , unico 
0iezto9. f>cr fottomettere tutt^jgfK Bcclefialiici .«l* 
difpotifmo del Vefcovo . Si fa quante manifiado* ^ 
peraroooy e.coniXjuante fcaodalofe maniere nqll!M;< 
mucchUre a quqft* oggetto » I fomite de' l\KCri0M>^ 
ndn entràfib* in quella CarfTa^ .quéfio è il viafoi 

. ìntrinfeco ^ e graviffimo di loro j »dovean perciò 
intieramente fopprimerfi . > . * • . :> 

L. Tal CMTa preflh de'noOri Maggiori avea. 
-il nome di Corbona Eccleftie. Fu diftrufta anche 
per r infedeltà alcuna volta provata nelle di(ki<« 
hoikfm fatte. <làt Vefcovi. >Proopraròno dl/óripa- 
rarvi i Sinodi Antiocheno deiranno 541. , il I-di^ 
Thours , H IL xiiii Aquirgnna , e il s* Papa Geiaiio 

(i è dov4Uopaflkrc alla diviiìone de' beni di Cbie^ 
fa^^» Il punto fta nell'^verfenaprc un Vefcovodi*^ 
ì(h)tere0ftto , gìaftii'» probo ed itnparaiàlt , noii' ^ 
fóggetco allo ^rito di .doiaiiBasioiio dv vendete 
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<i9 Mti poriaitò pel luffa, per gii adulatori ^ e 

per le liti . Noi fortunati ! La noftra CalTa è a 
clifponzione , a mano di un Aogcio • ^ 
hh Si getti por là ^moccjuei» colie altre hU 
fc fpacciate da' Tamburini P epoca delle Ordì* 
naziopi a titolo di Patrimonio , copiata dal to- 
mo lU di 'Wan-Efpen de $iii$h OrdinaiioHiSy fiffan 
ftf pel'X9L o XltL fecolo ( Stsodo pag* itfS* ) ^ 
S. Girolamo riferito da Graziano nel canone C/eri- 
€0s infegna f cbe gii Ecclefiaftici y i quali fono. 
ItHficieiitemente di proprio Patrimonio forniti ». fes. 
vivono deir EccIcfialHco, quod fauperum tfi ac^ 
fipiuttt , jacvtlegiuw profeto committunt • S.Ago* 
ftino al Conte Bonifacio fcrivendo, dopo il nieszo 
della lettera , chiaramente infogna, che le perfo- 
nediCbi^fa abbafianaa coi beni paterni {ofienta- . 
ity non fonopadroni , ma diipeniatorì di qttelii». 
che dalla CMefa* ricevono ? non funi ilU noftra% 
fed pauperuni , quorum procurationew quodammo^ 
dé gerimusj nonpràpritiaum» Giuliano Pomerio 
teiebfe anch*egli krittore verfo il fine del V. fe- 
colo, nel capa Xè t fegu. del libro \U falla vi-» 
ta contemplativa eforta gli Ecclcfiaftici muniti 
di Patrimonio a riiafciare lar parte delie diflrib«p 
zioni a loro toccata pel fervigio di Chiefa al fo* 
Aentamento di que^ Sacerdoti , che altra non ne 
arcano • Se poi MmìfUf Ecclefis «m k^htt un^ 
de nfhat j neceffaria prafiat Ecclefia • Almeno peC 
il picciolo tratto di poo. anni e più innanzi di 
quello > che infegnano i lodaci due pcofe0bri di 
Ichranfo , e di Pavia ^ vi eran de* Preti PatrìOKM 
AÌati^ i qualifervivunq alle particolari Chlefc de^* 

/ 
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ftinate dà' Vcséovi,.iiè, tm loro dU^gravjQ di 
diibnore, d'incomodo. ' : \ . 

LIK Fra le maravi'gliose fcoperce.di Tatt^ ^ 
Imrttii fotte àth tooio lU dell'Etica ( pag. 235. 
e fegu. 26^. 270. ) fiane un cofpicuo luogQ 
quella, che riguarda grimpedimenù lyjiacrimoiikH' 
K 9 « la facoltà^ di 4ifpeofar9 in e(B • «ÌA^, cj-r 
3, ^//e potefid foUanto originariamente fi aspetta 
if Tapporre al> contratto del Matrimonio gì! iw 
^ pedimmi^ che lo ( r^iodono nulio , e dìfimeuH 
5, fi chiamano » • . IVI potefti ne* Sovrani cat^^ 
telici è fiata riconofciuta da ss. PP», ^rubw 
gh t ed idgoflino » e dagli IkOi B^mmi Tomt^ 
fici . Quetti fi regoUrono efattamantc a norma 
3, delle Imperiali leggi .Itegli ultimi fecali poi 
9V i Sovtrant rilafciarpno alla jQhiefa il dirigo fi^h 
5» Macrin»)i^.$ :lft t^uide-ba potuto farne' ufo pel 
^ lofo affenfo^ e connivenza . Sino dai primi se-, . 
9^ (^U. della Chie/a^.i Principi ricqnobbeco que^ 
h fta loro privatira auiorii^ 'C la coosegueate 4{. 
potere -di/pensar e 'in Mattj impedimenti , nei. 
quali praticamente difpenfarono 0 Qv^dsL^ è h 
dottrina dal T Etica fomcnariaaiente trasportala soaà 
Siaodo (/&fn<KÌo pag. 183. 184* i8(5.i92.)> e nella 
Paltorale 178Ì8. ( pag» 56. 57. e fegu. ) . 

LUI. Vedrete, Signvi. in quello^ che 
pfer dirvi» chei MatrimoftiaH impedimeiKi anr; 
ahe dirimenti, fono fiati dalU Cbiefa soltanto pri-^ 
aiamente flabiliti » non .per connivenza de' Prin? 
éipi 9 aia f^r diritta sud praprio : IL che f0Ì^ 
IM^ la tnedefima ha potuto validamente 
sàrt, non. alcuno de' Sovrani cattolici : 111. che. 

uè À fanti Padci conobbaro tal diritto uè" Prin- ^ ' 

* 

CI- 
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cfpi IV* che i Romani Pontefici ora hanno cor^ 
rette , ora annallate le-Matrisnoniali leggi de'Prin* ' . 
cipi* Infatti. 

^ UV.K II primo tmf^edimeQto dtriiMDtc iefe^ 

tonde nozze duranti le prime fu ftabilìto dal Di- 
vido Autor della Chiesa^ qaanilp tolfe la (ìmuU 
Mtea- PoiigamU 9 come fi vede nel capo XiJL.tii 
s. Matteo , X. di s. Marco , e XVI. di s. Luca . Fis-/ 
sò allora rindifsolubilità del Matrioionro sconosciu« 
tft nelle leggi de^ Principi » come offervò^ Am* 
brogio fui principio del libro Vili, fopra s.Luca. Il 
Redentore di più vietò il libello di ripudio, pel 
quale refiava -diKiolto il Matrimonia* S» Giovanni 
Sri^sftomo' com meAtandò' ti capo VIK della K aT 
Corinti, ove Paolo di fcorre della indilToIubilità ' , 
delle nozze, dice r<lfte l'Apofiolo legem wMÌfeJie. 
.è eknfi^' iMfttiutdm p^aàkiA.B. Parfanra alle mogli 
5. Paoto elìcendo : Tracipià f non egOj fed Domt^ 
nm » uxorem ^ mro nom 4iscedere . S»' Agolliociu 
imo 'fltetÉzéidtl àapo X4 Hl^ro de nupilis , €ùih 
t'upifcentìa decide, che il trasgrcfTore di qiiefic^ 
precetto, non Uge ^ufusifacMli 9 /ed lege Mvatk^i 
gUii rpis fji v> * \* * 
' ^ >tV« & Ignasio* liartife degli Apoftolici ieiii«^ 
pi nella tetterà a Policarpo scrivea , che i Matrix 
jnonj^ d0>' f<?deli fiifacevano a dettato del Vescovo^ 
di smfemìa Spiscoph Tertulliano- nel IL ^ I1I<«, 
fecolo nel capo IX. del libro ad uxorem loda quel _ ' 
Matrimonia» quadjEccìifia concilìat . Verfo quella ^ ^ 
medefiina ei^ rnel canone XXVlI.degH Apoftoftci- 
fono vietate le nozze agli Ecclesiaftici , eccettuati 
i Lettori > ed i Cantori : canone confermato nelf 
anÉO ^i4.^dal Concilio di. Mcoceiarca^ nel i«;cat. 

no- ■ 
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none; e nel li. fi lcgg;e il decreto, che scioglie» 
le cozze inceftttofe: ia rea perfooa folameatc Min* 
irtmoHio solaio 9 fecondo la lezione d* Isidoro # 4d 
pitnitentiam admittatur . Nove anni innanzi nel 
CòPcilio d^EJvìre dell'anno 30$# nel canone VIIJ#* 
e ìK. provviddero nnovamente i Padri, alte fer^ 
mezza dei Matrimoni : nei canoni XV.XVI. e XVII. 
vietarono le nozz^ con gli Eterodoilì; e nei cano* 
bÌ' LXI»e LXVI. (on %\\ affini più proiSmi é DcllJ 
impedimento per ia differenza dei culto parlano i 
canoni X.eXXXVl.del Concilio di Laodicea Panno' 
^ao». Le nozze delle perfone legate con voti eràno 
dette illegali dal s« Pookeflce Stricio fucceffor di* 
8. Damafo nel 384, nella let»"era ad Imerio , e* 
prima da s. fiafilio nella lettera scritta «a.Diodo^ 
n>9 perchè vi ofiavano 'Eickfi^cé jur^y fiin&i^ 
nes a SanSlis <viris tradita . Nel Sinodo d' Irlanda 
deir anoQ 450* can« XVIK;ia dichiaralìo (irrittiii: 
UMtimonhm cum mt^mt, Oeù imefd$mm\:-.- 
-4 "LVI Innanzi di padane più oltre 6iMèrwì Air 
carattere delle Ecclcfiaftichc leggi per gli Matrix 
moni, le quali er^oo già in pieno vigore nel lv«; 
fecolo • Chi ci perfaaderà 9 che quefte leggi ab*» 
'Mano avuto origine, e la fermezza ddiìì* affenfo ^ 
o da|la connivenza de' Principi? Cosi vorrebbe 
darct ad intendere Tamburini ( Sinodo pag. i^5t>' ^ 
Etica tomo II. pag. 25<5. 270. &c. ) ; ma cgU^ 
Bon ha avvertito, che tute' i Sovrani^ i qnali fe- 
dettero per qualche tempo confiderevole fui troK 
no (Ino al già avanzato IV, fecolo , furono tutti 
sanguinar] perfecutori della Chiefa, ed anziché 
permetterle di ùlz leggi , non la, vollero tollerar 
vello ftato, procurarono d* annìcotarla • 24el III* 

' fc- 
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fecolo dkeva OrigcM fui principio t • vcrfo U ' 

mezzo del libro !• contro Celfo , che la Chiesa 
ha fempre doviico combattere con tutto il moum 
'éo rivolto contro di lei • I Dominanti erano 
tantb lontani dalPaccordarle alcuna maniera di re* 
golarfi come focietà ordinata» che comunemeatCy 
è concordemente Mébant wrka mmactdi ex^ 
petto , profcribo , occido , ungulis torquéo , ignibus 
trado, befliis fubigo j membra dilanio, come Uè 
«fpreflb s. Anodino verfo' il principio del Sermo* v 
De XXXU fui (almo CXVIII. . U Chiesa dunque 
no verso la meta del IV, fecolo fu legislatrice fui 
Matrimoni 9 non per affetno , o coi^nivenza df' 
Principi , ma per autorità a lei concefla dal fam 
Fondatore Divino di tutte regolare le cose, che 
ai Sacramenti > alla loro amminiftrazione» e dit- 
pofiaione riguaràano\ ' ' ' ' 

LVII. Con libertà uguale continuò la Chiefa 
a (labilire fui Matrimoni de fedeli le fi^e leggi » 
dopoché la religione criftiana divenne la religione 
de*Sovranf . Balla guardare a canoni XlV.XV.XVf. 
del grande Calcedonesc Concilio dell'anno 451. 
1 vencicia.que Vefcovi uniti in- Epon. ànot . , 
<Iopo ne^ canone XXX. annuliàrono te ìnteeflUofe 
cozze : ?^/fci7 'venia refervatidum , nifi cum aduU 
Urium jeparationc fMawfint • inceduofi de*> 
yon cohliderarli come non maritati 5 hahèÀn^ in0'' 
undi melioris Matrimoni} libtrtatem . Tal fuona an- , 
che il canone X. del Concilio di Orleans nel 538^ 
pe'Matrittionj futuri ? i già«cÒdtratti per^'Àirono 
dalla Chiefa , e per fola sua privativa ^autorità 
tollerati: il Concilio Ecclefiaflica difpenfathne fua 

uufmi . l Vefcovi nel Sbiddò^i MiilhMiiel s^S* 

•/iiii ca* 
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caoooe XVI.: MaUHmonium^ d .CUmorum mdfiìs 
'smtralhim, itritum 4ecUrMt;JéggQ tre anoi^ do* 

.po confermata nel Concilio d' Auxerre cano- 
re XXXIU. Di qui Natale Aleflaiidro nel tomo.X» 
4tìiìt {«notoria Ecclefia^icas uno^dfil pi(i rtnó* 
iuati Dottori Sorbonici, nè certamente parziale 
per Roma , confessò Ecclefìam proprio jure ^ & au- 

pofuifje., -\ . .V , , . • 

LVIIL S. Gregorio magno nel IV. fecolg 
agr Inglefi , coi quali nao avevano re(a;isipoe al- 
Cttna le leggi Imperiali « ma «nicameiKe qual Cap 
po della Cbiefa cattolica aflfegnò gP impedimenti ' 
pe' Matrimooj , quali erano in pratica in tutto il 
éZriù^wU^pi' t Nicolò I. jRomano Pontefice » 
^nche egli distinto colla qualifica di Grande, fta* 
bili i medefimi pe' Bulgari .Al Capo della Chiefa 
iiiiras i/fifDfruHt Utihiepijcopi , tìr kegef provincia 
fUìMs *Gc^ZTìfX pei ente f ^pofUlicd pracepaqua^ 
liter liceat conjugia copulare ^ diceano i Piidri nel 
^omafì9«$ijivodo deirafWQ 745*9 da undici e pii^ 
Ju^i (tua^f^^s clic comparifTero al uroódo I0 Der 
jGretali d'Ifidoro , cui nel noftro Sinodo, replicane 
^oil da Tamburini ciò, cb£ ayea infegnatoa Tuoi 
iicoiarW. ^fi: 4ltrlbuiice ;U prfacipio itelFaiUorit^ 
^fatà dalla-Chiefa fui Matrimoni ( Sinodo pag. 
483. i9.3ft;&c.. Etica tcwnacit. pag. 272. ) . Que? 
^ ^sin. pigidiQra» coa ja qual^ era folit^ i^, Cbid4 
a .ricéyi?r^ le leggi M^trHDomali daJPrificipi • 

.1 ttjf-l Principi sfecero ufo della incontrafta» 
bile mttorixi^ ìq: quella parte , clic i Matri« 
m0nì ri^^dano la ìloci^tà .politica^ ed il hvttm 
OfdifiCL4«ii^i»lfipfcn%i8fiSAi.S#eui (jiv^ilii che pero 

ifflC- 

■ 
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rmedefimi diedero leggi fulla fucceifiane ideila 
eredità , fui confeguimento deik dote, folla ca-^ 
pacità della cittadinanza, e degli onori pubbli- 
eie ma quanta diz loro validità 9 noneflendo fe« 
partbiie il carattere di coircrattor di quello di 
cramento nelle nozze de' fedeli , e quanto agl'im- 
pedimeoti di eOe annullativi, alia decenza loro» ed 
ofieftk 9 fotio dalla Chiesa regolate , e fottopofte 
a lei . I Padri perciò nel Concilio di Trento ri- 
guardando anche il Matrimonio come contratto 
Tatifi aliarono » s'è fatto /enaa le foleoàità dalU 
Chi^ prefcritte't SyncdHs hHj«imodi ce»^ 

tra£lus clandeftinos irritos, & nullos effe decernit f 
frout eos irritat^& ammll^t • qui huiusntodi cont 
troMni interfuefh&c. • Tr» timti {(egj Mioiftri ^ 
Oratori, Teologi Rcgj &c« , niuno di un talQ 
d^rcto fi lamentò . • 

LX« Ma fi è ben poAofulie amif il Brefciana 

Teologo vindice, ecuftodc de' Principi , e gelofa^ 
mente guarda » acciò la Cbiefa aou tocchi il Ma^* 
tritAoniale contratto 9 diioffnin €óim ìnti poffet 
Ecclefia jus exercere in alios contra&us ( Etica 
tomo lU pagé a($4«) . Stia però di, buon animo»' 
dorma tranquillo» eacci via gP inquieti fospettiv 
abbia* Tamburini migliore Aìmi della Chiefa, e 
de' Miniftri di lei-. Da chi egli crede ,* che sia for» 
mata » e guidata la Cììitk:<f Da cervelli torbidi »^ 
usurpatori » da laérei ii sfatate pérfofìe , da geo* 
te fenza giudizio? Solamente il Matrimonio frai 
contratti fu dal Redentore , cui è (lata dall' alto 
coneeffa ogni potati y ^ iataiatitò aU' eOeré' di Sa^ 
cramenlo; quefto perciò folamente , e riguardo 

alla- fua fpftaoaii' ^affid^tp alla fumati va ii^speaioa 
.5 V della 
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dell^ Gbiesa: eiU fu fcmpre nèl pofleiTà é'ckràtmrìii 
LXI. Difpenfaron i Principi ne' MatrimoniaH* 
impedinienii 9 come in affare di loco pertinenza» 
replica. Tamburini nelle trc fcene prìiictpalt» ove 
dia comico rapprefeota perfoiiaggi dit^erfi t nella 
Paftorale 1788, ove parla da Vefcovo ( pag. 55. 
é fegu* ) ; neli^Etica» ove è lettore teologo ( iom^ 
IL pag. 26J. efeg. )' i^^l Sinodo di «ui à pootno^ 
tore, autore ( pag. 185. e 192. ) . Si aspettava^ 
le prove , e ci fece un regalo di effe nei Capo Vi. 
de Matrimonio • XG V. 9 ove fi è ingegnato di rac- 
coglierne gli cfempj , i documenti , e tutti gli ha 
polli in un colpo d'occhio.» acciò faceflero più.lu* 
miciofa comparfa • La disgraaia. pecò Voile » che 
cflendo gli cfcmpj in numero di VI,, nepptiìrtiDO 
giovi al fuo intento . I due primi documenti 
«appartengono a'Principi gentili 9 e noi parliamo de' 
Crìfiiani cattoJkt t il IlLe IV4. riguardooe i foli 
effetti civili , che non entrano in caufa ? gli altri 
due fono quelli di Teodorico Re. d' Italia > c di 
Lodovico*^]ni!pferatorc i*! Bav;aro » 

: 'LXII. Teodorico accordò la difpenfa di Ma- 
trimonio fradue cugini riportata da Caffìodorofuo 
ufficiale FariéfHm libro VÌU oam« XLVI. Ma qite» 
fio Ariano Principe I. non apparteneva alla Chie- 
sa cattolica;. II. la dispenfa cadde fu di perfone 
gentitiy.comc rileva V Emo fiaronios III. toccava 
diirettamcore gli effetti cmiVi , etuni n)obh JDoo fa^ 
V€nte pofteri folemniter hxredes • Ci farebbe poi 
una grazia i^on Pietro , se palefial& inguai ittogo^ 
iCzfSiùdwù'U/iiUur TlHtodorix$Hf Italiée'^egém n^n 

fcmel difperìfationes dedijfe fUper impedimentis Ma- 

trìMm^i letica tpmo ac«'j^agf.a68»)«£'.qttQi(ta una 

delle 
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delle folite Tue fra'ngie appiccate arbitrariaiqence 
fatti f fegtialedt buona fede • Caflìadoro ba re«. 
giftrata la forinola ufata dal suo padrone in quella 
data circoftanza, richieila edeiulo una volta It 
dispensa da due 'Cugini» ma nbti difie un ette 
di più . ■ 

« ' LXIII. Lodovico Imperatore in uno dei pi& 
'oscuri secoli nel i}40*con un solo colpo -di pre» 

tefa autorità ha creduto di fciogirere il Matrimo* 
ttio tra Giovanni figlio del Redi Boemia, e Mar- 
gattca Principtira di Carinthia (otto il pretetto dellf 
!mpotenaa dì-Giovanni , e perfentenza pubUicata 
dal V^escuvodi Coirà , dispensando ancora sul HI* 
grado di confanguinità , che olbva , e la diede 
in moglie ad Ottone fuo figlio Marchefedi Brau* 
dcburgo . Per una tale llranezza fi commofifero la 
£oemia, rUnghefia f la Francia, e tutto il Criftia- 
jiefimo vedendo un laico Pi'incipe metter mano 
in una materia per univerfale consentimento, e 
sempre mai rifervata alla Chiefa • Chi vuol fen« 
tire da ricino ì iDniori da un tal fatto eccitati , 
ascoili 51 canonico teologo Alberto Crantzio d'Am- 
burgo nel libro IX. 54A^oW^ nel capo XV. • Bene- 
detto Xlh 9 c Clemente VII. Romani Pontefici lo 
. éeteftarono : Tifteffo Ottone meglio riflettendo in- 
orridì, pafsò alla separazione delle inceftuofe noz- 
le, e cottfefsò dolente di eflere fiato in quelle coth* 
$94i}us,próceffusj & fentemias, e però Deum vernm 
Tatrem , & Dominum , & B^manam EccUfiam 
omnium Matrem , Magiflrém offcndiwus . 

LXIV. Sfidp Tamburini , € tutt'i Tamburi- 
nirti a produrre un esempio di dispensa negl'im- 
pediiaenti del Maàriowiio ancora da contrarli an. 

P nul. 
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fiuUativi dopo riaftituiione della s* Religione cat- 
tolica coDcefia òoo tMion 'eiUo. 4a'Sorraoi eatto» 
)ict • Bif^gna chiuder gli occhi per non vedere 
come tutti in tutc'i tempi alla Chiefa ricorfero 
fier fifoili cause . Gerbais , Cabafiiiaios Mattale Ales-* 
aaodro, lo fcrìttore delle conferenze di Parigi» 

^ Baronie &c. &c. pofero nella più chiara luce la 
codante tra4Ì2Ìoae delle difpense dal Capo della 
Chiefa ottenute da* Principi Crederemo cb^ fri 

^ tante coronate^ ed illuminate tcfte non abbia mai 
potuto quella fpuntare , ohe fapclTe della Sovra» 
9ÌA ì diritti? Tra tsati occuiati conCgltert » ne« 
fiori prudenti, e cortigiani induftriofi nello speco- 
lare tutto ciò , che fav94pisce rincerelTe i e fomenta 
la fuperbia de' Principi » , niunq mit ha potttU> dir 
loro? a voifolamente, o Sovrani , per originar id 
ìmperdibii diritto appartenne,, e fpetta lo ftabilire 
.p^' Matrimoni le leggi , gì' impedimenti , e il.di** 
apenaare i» effi • Eppure niunp<de' Principi » nà 
degli affeflbri ha potuto ragionare così attraver- 
Ì0 • I Sovraoi.medefìmi piegarono rifpettofamente 

. il capo q^ttàado il Sommo Pontefice non giudicò 
benfatto di accordare le loro chiede difpenfe • 
Me abbiamo gli esempi nel Re Lottano lino dal 
jo Gttlieinu> Duca di^Norinan^ia» in £de« 
mondo figlio di Eduardo Re d'Inghiltera, e da HI* 
fecoli e mezzo prima in Roberto Monarca di FraPv 
eia» poi in Alfoofo.Re di QaAiglia» ^inLodovI* 
co XUIrdi Fjraocia» che promoffe io vana ora 
la confaguinea Giovanna le nozze. 

LXV. Tapibiirini incapricciato nell'impegno 
malamente intraprefo di far cnedere» che Tautorità 
dcIU. Chiefa sui Matrimonj proveuga dalia conces* 

, ' fio- 
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éàéeéé^&ùtnùì 9 dal ksro sfienfo » c dtlfà loro eMT 
DiVenza, fi lafciò trafponare (ino alf azzardo 
rifchiofo di affegnare il precifo tempo , in cui i 
Principi alla Chicia rtiakia^roBO uo tale diritto t 
ma io firee ts una maoiera t ia quate chiede cósh 
patimento ( Sinodo pag. ipj. J : // I{onìano 
Imperio j clic' egli , avea per U incurfione de' 
's» Bufbari foifcrto l'alttiBO crollo, ed cffendo Ji* 
$9 *vifo in n^arj Principati ^ ciafcuno de' Principi 
95 non ha potuto ulare della facoltà^fui Matrinio- 
,9 0j , aitrÌHìeoti avrebboao cagionato net loro Sta«» 
„ to confufionc , e difordìne r Perciò i Principi con 
. „ ogni ragionevolezza ratificarono nella Cbiefa il 
ihiuo lui Méitfimonj i giacché' aveodo /ella ima 
maggióre, e più ampliò eftenfioiie -pòcera pee 
confeguenza flabilire su quefto punto leggi pìU' 
99 iMHverfaUt dalle quali ne derivaHe il buon' or**. 
9, ilina 9 <^ i>M certa mufonmitji^ d^ iàipedioien-t 
9, ti,, .AncJie quello paragrafo degli Atti del Si-» 
dckIo non è che una ver(xooe Italiana delf ultima 
parta del onoicro LXXXV.icapo I V« à^Mn^timomé 
di Don Pietro nelf Etica latinamente fcrltta ( to« 
mo J I. pag. 237* )• ^ - . . - ' 

LXVl. Dunque nella Chiefa derivò il rego» 
limtMo de* MatHoionl netta circoftaozi delP es« 
ferfi divifo r Imperio Romano in varj Principati, 
e delP ultimo crollo fofferto per la incurfionè del 
IBacbari • Scelfaro tal cfpedientc i IViacipi 9 «e** 
ciò foflero uniformi le regole per le nozze , e non 
differenti, come diverii erano i Regni • ^nzi fe 
nella 4ivtifQtfe del Romaao lanperio ì ttoori So- 
prani hanno veramente ratificato il diritto fui Ma- - 
trimODf alla Chieia» n'era b medeiaiiaio pieno- 

i a ^ pos» 
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poiTeffo dappri m a • Fa vodka di riflettere Don Pie« 
tro* La divifiwe del 9fimMo- Imperh^^ tì^t ab* 
bracciava i due emisferi dell' oriente , e dell' oc-? 
cidente, accadde nell'anno 337») nel quale Co(lan« 
tind il Grande vicipo a morte disile a-tre fuoi figlia 
ed al nipfote Dalmasio in quattro parti le terrò 
del Romano Imperio . V invaftone de Barbari co^ 
flitnciò da Alarico il formidabile Principie Goco» 
che mise piede la Italia sei 40 j. 9 cui vennero 
in feguito Attila Re degli Unni , Arderico de* 
Gepidi , e Valamiro degli Oftrogou,. Mi dica il 
|M*ofefibrdi Pavia , ^uai^è il secolo» in cui i cri* 
liiani Principi mettevano i Matrimoniali impedi- 
jiienti , e ne' medeHmi dispensavano ? Coibucino 
, è ft^to , ti primo Imperatore gubblicamente cri* 
ftiatio? èflb divisa rimperio nel jjy.^Corfi appe- 
na 66. anni dopo t^l divifione , accadde l'invafio- 
M de' Barbari r a quel tempo fu c^ufitmato , e va* 
tificaìé nella Ghkfa LUntìeio diritto » ch'ella aveva 
sui Matrimoni ; dove sono i fecoli , nei quali sui 
Matrimoni eraa legislatori» e difpenfatori i Prip* 
cipi ? i£' aottCD il detto : U Viritd $bnc€ i^fi 
« per non offervate wc^ quando fi "vuole soffocarla 
per forza . * ' 

LXVIL l doesaoti Padri>Ìttl quali TambuFÌ|i 
mena baldoria nella Paftorale dell' Mno prosfieio 
scorfo ( p.56.e6é.),nelFEtica rtom.ii.p.l jpOjCnel 
Sinodo ( p.tSj^e 192.) , Ambrogio ^ed Agoftina* i 
quali riferi£cono»cbe Xeodofio ha pofto fra le Impe^ 
riali pubbliche leggi l'impedimento di confaguinità 
fra due cugini 9 non giovano all'intento di lui », La 
ChieÌ4 è andata innanzi a Teodofio nel moftcaie ^ 
del rispetto alla vicinanza de^angue^ prima ch'egli 

' • ' na- 
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sia smobo t)i pìstoja . fiir. 

mScetìk al moodo • Teod jfio fu chiamato compa*' 
goo al trotto da Grasianò Imperatorir neir amo- 

379. : e nel canone XIX. der chiamati Apoftolicl,- 
ficl IL Concilio dì Neocesarca nelF anno 3i4*r 
e fino dal 305. , come ù è detto, e io quello d'ÈU 
vire, 74. anni prima delT Imperio di Teodofio , i 
Padri avevano a lui infegnata la via* Cooie gli 
altri anticbt Imperatori , Coilantioo , Giuftiaiano» 
Marciano , Leone il Sapiente &c. avea Teodofio 
per malfima di fecondare con la forza , e la mae- 
ftà Sovrana gli fiabiiimenti della Cbiefa» £fla in 
fatti di propria adterità, come vedremo , dilatò» 
c riftrinfe un tale impedimento, fenza che mai al- 
cuno Hafi contro di lei 9 come di usurpata auto- ^ 
riti» doluto • 

LXVIII. Gfi ftefTì Romani Pontefici nconob# 
bero nei Sovrani il diritto di regolare i Macrimonj » 
di fiffame grimpedimenti , 'e fi regèlarcno iiof^ 
ma delle leggi Imperiali; non già alcuna volta, 
ma altre al fecolo X« ( Sinodo pag. 183. ) • La 
ikùz di Tamburini è una deire più lepide • Ofler** 
vo, che quando egli vuole fpacciare una groffii 
fandonia, con frequenza la replica. Quella in no* 
ve luoghi almeno è ridetta liei iblo tomo Ih dell* 
£ti€a ( pag. aio« 219. 235. 24;. 249. 2$6. 257» 
^59. e 264. )• Prendiamo in mano la ftoria, che, 
fecondo fcrive coftui , è la luce della Dtrìtà ^ U 
depojitaria della wneraMe antichiid • Ho detto » 
che i Romani Pontefici ora hanno corrette , ora 
annullatele leggi Matrimoniali de' Principi, ^di 
ecco le prove parianti . lì lodato primo Impera-> 
tore pubblicamente criftiano con una legge, che 
fi trova nel Codice XeodoOaAo libro rflL tico- 

ti : io 
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lo XVL y perroife lo. scioglimento ddi Matr iiboiiì# 
ìn ttt éeMttì ivi esprtfli per la parte del marito » 

ed in altrettanti per quella della moglie . Altri IX. 
ileiim icgalmcDCe comprovati producevaao lo ftes* 
efietto «el libro V. titolo cit;. legge i& òel^ 
Codice di Giuftiniano . Ma poco dopo, reggendo 
la Chiefa universale s. Innocenzo I. nel capo VI* 
iklia ietterà ad Efuperio intimò la fcctamiiica Ut 
_ coloro, che dopo qualfilia, e per qualunque cau- 
fa accaduto ripudio, fi rimaritano. PerlaNovel- - 
k XXI IL capo XL. fi volle difclolto il Matrimo-^ 
ttto febbene coofumato per la profelfìone reli- 

\ giofa . S. Gregorio I. però non ha voluto ammet- 

^ lere.tal legge» che per i Matrimoni fempUcemeote 
rati nella lettera XXXIX. del libro IX.» ancor* 
che diverfamente lex humana concefferit» 

* - " LXIX. Nelle iottituzioni di Giuftiniano li*' 
IH. tit. Vi» f. a. nella Knea oollateraie £ com*- 
pucano duplicatamente i gradi , cosicché un frateU' 
ki » ed una forelia in fecondo grado fi reputano 
Biufi^aBdofi tre pCHone compcefo il padre* Air 
oppofto la Chiefa fino dal VI. fecolo, innanzi, 
e dopo rimpero di Giuftiniano ha coftantemente 
voluto» cbe per tanti gradi firao te peiicMìe uà 
di toro diftarfti , per quanti fi allontanano dal co^ 

• mune ftipite . S. Gregorio ad Agoftino Vefcovo 
Inglefe rìfpose francameote (a qttefto panto JE^mm- 
mrum lega non rfft anenitni^ • 

LXX. L' altra legge di quefto Imperato- 
re» XXXVh nel Codice de nuptiis ^ con la quale- 
conventvaod quelle de* LoogolMirdi libro II. titob 
Vili, , annullarono il Matrimonio tra le figlie 

de' padriai > ed il ioco figlioccio * .£Viiotoria la cor* 

,re* 
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rmioM fat^a dalla Chiefa di queila legge cspttP^ 
sa nella Seffione XXI V, del Coocilh) di Trento»' 
La 1.5 e lall. legge Imperialo nel Codice de /f- 
mmiis nuffiiis vietavano alla vedova il rimaritar^ 
destro raooo del lutto fotto f^ena d'hifanta 9 I# 
/eg. UberoTum 81. f{. de fecund.nuptìis y e nel !• • . 
§• deir Autentica (otto il titolo medeflino • Tale 
Ì9&mìz hi tolta dalla legge canonica; dacché- Is 
moglie per la morte del marito è refa libera: 7{en 
debet Itgalis infàmia sujiiuete jaSuram •••In bis 
fàcuUfts leg^s M» de^gneninr faaros canùues imh 
r4fi , Janocena^o 111» ed Urbano IL de fecuniis 
nuptiis. 

LXXL Sulle pedate della Chiefa , conte fi 
i dettM» » entrò fni le leggi Imperiali T impedì* 
mento di confanguinità nel fecondo grado. Di fua 
propria, autorità la Chiefa medeiìma lo.eftc$c lina 
al téno grado nel Concilio di Vermerie/je in 
quella di Compiegne nell'anno 753» » cui pfeCc-. ' 
deva, il Pontifìcio Legato • Lo eóefe al quarto la 
- ClMCsa 9 .e al fettioio ; e Io rtftrinfe al quano nel 
Canone I. del IV. Lateranefe Concilio. Anzi era 
già' eftefo lino al fettimo grado Y impedimento 
bc». cdtre ad un (ecolo prima de* riferiti Concili # 
4è autentica la lettera XXXIK libro XIL , che 
porta di s. Gregorio il nome. Accettò la Chie- 
aa^ e Su» suo Fi rapeéimento della condizion fer« 
vile fenza il confenfo del padroìie» annullativo * 
delle nozze ) XXIV» de rìtn nuptiarum j e poi la , 
Qliela medeliipa lo abrogò • Adriano VI. , intera 
rogato da Eberardo Arcivescovo éi Salisburgo » 
rifposct dtie i Matrimoni de' servi erano Aabili » 
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purché la lervil coodizioDc folTe dalle parti cifi^ 
soiciuta • 

LXXII. Varie furono le pene, con le quali i 
Pricipi caftigarono i rapitori di femmine; ed è. 
{ingoiare qadla di Stefano Re d'Ungheria », . 
che meritò a quel trono la qualifica di Apoftoli* 
co, nel libro li. de'suoi Decreti capo XV., raptor 
deeem fohet juvencos prò raptu . Nella legge uni- 
ca fotéo di qaefto titolo Giuftiniano con le pift 
energiche efpreffioni annulla il Matrimonio tra la 
rapita , ed il rapitore » che non varrà mai , ntUh 
modo i nulloque tempofe . Severa, anzi igmum^ 
bejiiaruwque pma Ci vede (labilità nel Codice Teo- 
dofìano libro IX. tit. XXIV. legge I. , la quale poi , 
nella legge IL fu moderala tia Coftango , ma fui* 
tavia è rimafta capitale; cui andavan d'accordo 
gli antichi capitolari di Francia, l'editto di Blois 
lotto Enrico III. oell' articolo X^IL* La Cbiefia 
contuttocic^ pia Madre incbiiiò al Matrinionio del 
rapitore con la rapita nel Canone LXVIl, dei chia- 
mati Apofiolici : il rapitore illam retincMi^ quam 
tlept , etfi paupetculam • Tacfquèro le lecrgi Au- 
" gufte quando fu fentita la Chicfa ne! capo Vìljìtoh 
de tapioribus pronunciare : B^apta puella iegUimf ^ 
tomrahat cm» rapfore^ fi prior diffenfio trémfNàt 
poflea in confenfum • Il Concilio ót Trento df<» 
chiaro il Papale decreto,allora che diile di doveril 
mettere tn piena libertà, e (icurezza bi rapita,^ 
onde fi yegga , se spontaneamente a tali noaze con* 
sente. 

LXXI IL La.legge ne filium nei eicato Codice 
de' nuptìh aonuHava t MafrìnTonJ tra i figli M 
£timiglia, fcnza T atToiia de' gcnicgri » dei quali 

* erar 
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erano in potere. Sul principio del titolo IX* de 
muftìis di GiuftiniaoG 9 feoza di quefia condizio^ 
ne , ni€ n>ir , nee nxw » «f c ffi^^fi> , ver iiv4^r/« 

wontum ìntelltgìtHT . Fu caflata la legge Sovrana 
nel czpo sufficiat Il.caufa XXVII.^e poi oel Concilio, 
'di Trento. Carlo IX. Monarca di -Francia quanto (| 
adoperò preffo di quei Padri , acciò foflTe univerfale 
' la legge della fua nazione portata dagH editti degli 
Enrici li. ili. e IV,» e dai SucceÌTori? noa. non 
fu accontemato. Le l°ggi^ che invalidano le clan- 
defiine unioni dell'Imperatore Giufeppe li. > co* 
me difle pubbiicahdole n^l i783»f non riguardano 
che gli effetti civili . E' cosi chiara in questo 
Soggetto l'autorità della Chicfa fopra le leggi Ma- 
trimoniali de' PrijMipi 9 che Tamburini medeiiqdO 
Ila dovuto feri vere : Tfet ad valiUtatem^ Maifimp* 
' 11// requirituT confenfus parentum ex EcclefiiC di'* 
uiplìna , lùH Ugibus Minibus bdc MiUrimonia 
Wiita fint. 

LXXIV. Quattro' leggf Sovrane fugli adulte* 
•ri ha corrette la Chiesa. rappresentata dal suo 
Cafx> il Roniano Pontefice: l* T adulterio rom* 
,peva il Matrimonio perla Novella CXXXIV. ca- 
jpo XII. , e per le già riferite leggi de repudiU 
sei Teodofiano Codice ; Ih era tal delitto un inn 
pedimcnto pel Matrimonio futuro , ancorché per 
la morte del coniuge foffe una parte del vincolo 
fcbita 9 legge Xlll.nel Digefio de bis qua ut indi^n^ft 
ÌIU adulterò fi reputava fot tanto l'uomo, che fi 
accoppìaffe con una maritata 9 teg. VI. §• L del Io- 
dato DigeAo, nòCofiantino reputò reo di adul« 
terio il marìsato , che fi uniya eon una vU fem-« 
mm, leg* qua ^duUq* XiV. nel Digefto jnedefl- 
. :^ . mo 
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ino : IV. L'adultero colto dal marito con fua mo- 
glie neiratCQf era t;aipunemente ucciib» casi 1% ^ 
figlia dal padrf, kg.Tatri^ XX. - • 

LXXV» Contro il tenore delle Sovrane leggi 
Ja Chiefa volle I. indiilbliibiie il Matrimonio^ao* 

dato L'adttltetfia» come fcrifle IfiBOceoMi U 
ideila già citata letterali Efuperio, e avean co^ 
Allindato i canoni de^ primi Concili • S. Agoftinoi 
eb« fi chiama in jfcena qual veneratore dell' auto* 
rttà^ Sovrana fili Matrimoni , con molta fori& fo- 
fliene rindiffolubilità delle nozze fra gli adulteri 
nei capa XIII. de adultmn. Coniug. , e' iiel XV« 
ftncbe a fronte delle contrarie ^jm^we leggi » II# 
Il delitto dirimente il Matrimonio fra gli adulteri 
futuro non ebèc luogo nella Chiefa , nifi alter ea^ . 
fgm 'in mtiem echfttffs éefunSm fmtft machina^ 
tus j vel ea movente fidem dederh de Matrimonio 
contrahendoj così Inrocenao IILoelcapo IV.Df eo 
qui duxit &€. • IIL Riguardò sempre la Chieia 
uguale la mancanza della Matrimoniale fedeftà in 
amendue i sedi nel canone nemo XXXII. qu. IV. 
con le parole di s. Ambrogio avanti, il m^so del. 
capo IV. libro de Abraham . IV. Oftanwo iempre 
, i Sommi Pontefici contro le pretefe d' impuniti 
dei delinquenti nel V. precetto della Divina kg» 
gè, come decife a» Niccoiò I* rifpoDdesdo eÀ 
Albino Arcivefcovo nel c2kpo fi quid verius y cau- 
^SL XXXII. qu. il. . Aleflandro VII. condannò la 
propofizione XIX» nel itftff*» per cut £ ¥aleaia« % 
Docente il marito, che ammazza la propr^ mo-. 
glie trovata netP atto dell'adulterio • 

LXXVI. Almetio poi due mogli t< ^liceA Vt^ . 
lentioiano il femore « ilaD permeile a chi non è 
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cooteiito di : i»l fi quis wLUt haberf duas 
wme$\ iherei v legge da Socrate nel libro V. dei* 

la floria capo XXXI. riferita , e da CafTiodoro fc- 
grcurio del Re Italia Teodorico Della iloria 
tripart. libro Vili, capo XL • Tanto è vero che 
il Matrimonio in mano della poteflà fecolarc , po» 
ilo io arbitrio di un folo talvolta dilToluto pen-^ 
ÙKtort^ retta ad eftreoii tncoovenienu espoilo • 
Due mogli <ad im tempo medetifflo ottenne anche 
Filippo Langravio d'Aflìa per difpenfa accorda- 
tagH da' Lutero e compagni, ai quali per confe- 
guirla Aoilrava il Principe queir efca » che ag* 
giufta lo flomaco , rinforza , e rende attivi i mi- 
niflri delle riforme , i beni cioè de' Monaileri fop- 
""f^reffi f e da fopprimerii » come li era fpiegato il 
Principe nel num. XIIL della Inflruzione al mez- 
zano Bucero nel I53p. 

IXXViU S'^ sbandita intanto dal Criftiane- , 
limola fimultanea Poligamia, non al Trono, ma 
al Sacerdozio cattolico fe ne dee il merito . Ha 
ipil la Chieia regolata il Matrimonio m norma delU 
kggi iMpmuU , o gritnferatori , e tutt'i Sovrani 
cattolici piegarono fotto le Eeclefiartiche leggi ? 
Valentiniano non da parecchi fecoli Imperatore 
innaiuBi iifecoi X«f Di un tal fatto non dubita 
Pier Tamburini nel tomo li. dell'Etica ( pag. i75-)- 
eppure tanto fantadicò, e fi contorfe tutto per 
hifiiriiarci 9 che tiei fecoli più rimoti i Sommi Pon- 
tefici efeguirono puntualmente negli affari di Ma^ 
trimonio le leg^i de' Principi. 

LXXVIIK MoArò egli quanto fappia jn ge^ 
nere di arzigogoli Don Pietro fui propofito delle 

Cooftituiooi^ J&cicriai» Bolie » e fir^vi Papali r 

che 
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che abbiamo in qucila materia : documenti^ l. 
<)uali fecondo lui nén vim ^ Legislatai^ pr0ima 

fed Ma^ìfir'hvcl DoEloris ( nel luogo citato p.253.)«' 
Ma,uD Papa» che a tutti gli ordini di per£3oe» 
a, tuttè il mondo cattolico parlando dalla fuprema 
fua Sede autorevolmente dicè : la fogge degli uo- 
mini pretende di sciogliere i Matrimoni dato ua 
tai delitto t io p^t Apoftolica autorità lì dicbiarò. 
fino alla morte indiUbltibiii • Giuftinianó 5 e tuf 
le leggi civili computano a loro modo i gradi 
della parentela; voi però non dovete badarvi • 
Sino al fecondo grado di consangoinitìi Teodofia 
dichiarò nulle le nozze , feguendo per altro la via 
infegnatagli dalla Chiefa.* ed io con effa abbiamo 
ilabilito > che tale impedioìentò arrivi al quarto 
grado, anzi al fcttimo 5 rifervandomi la facoltà di 
altrimenti disporre, quando il maggior bene de* 
\ fedeli lo ricbìegga . 11 Sovrano non vuol fentirii 
parlare di nozae tra il rapitore ^ è la rapita > 
tra i figli di famiglia senza i'affenfo de* genitori , 
tra i fervi fenza quello de loro padroni Ciò 
nulla oftante dichiaro 'legitime si (atte unioni 9 e 
fl.ibi i . GrazioCffimo profeflbr di Pavia, chi può 
, dire 9 e dice in fatti cosi» è un Dottor che iir» 
tèrpreta» 'o un Legìsiator IcKe. cooianìda ? £* un 
Maeliro di nuovo cofiio , di nuova fpecie quello, 
cheaniìuUa, ecaHaa vifla de Sovrani i loro de- 
creti, e vi regiftrà in luogo le fue leggi contra- 
rie ; e fono prontamente ubbidite, rifpettate, non 
vi' zittifce contro il Prìncipe » nop un magiflrato» 
non alcuno della fua corte-^* 1 . ' ' 

Tale è ftata la prattt» dellà^CMeia 
fina dal luo principio; ed è j^\xtp una infolenaa 
• . U 
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il dirfiy^'Cbe i foftenitori dei diritti di efla fui Ma* 
trifflonf SODO pochi 9 € le?,giefi cavHUtori degli 
ultimi tempi ( Pallor. 1788. pag. 66.). Appun- 
to : hanno qadli cavillatori etilico 9 e parlaroQ 
così folamenle da 1755^* anni prtmad^ora^ fenoi 
prendiamo l'epoca dal principio della predicazióne 
del Redentore, Autore ^ come (i è detto, e ve- 
duto 9 dei primi impedimeoti Matrimoniali • 
poi anticbtdima la fenteoza da Tamburini fofle- 
nuta, e comparsa la prima vo'ta in Parigi 11 5. an- 
ni fà) qiundioiu pubblicata T opera di Giovanni 
l^ioaoio nel iCj^. , uomo per le fue perfooalt 
qualità reverendo , ne' primi fuoi anni impiegato 
nello scopare le fcuole di Roano > che fece poi U 
fiu fortuna, cometaiut altri, con la maldicenza» 
e con rabbiofc mordaciflìme fatire contro di al- 
vCuni Regolari .Ordini, Carmelitani, Gefuiti ' 
Domenici : che vantaggiofo pregb, che.fi^va- 
reirole incontro predò de' Novatori ! Né T altro 
pregio vi manca dell* effere 1' opera di Launojo 
dal Sommo Ppntefice condannata fino dal io.Set* 
tenbre 1688. 

LXXX. Ci avete promeflTo dì riparlare della 
, cosV detta limoiina', cHTia onorario per le IVlelTe, 
la foppreifiooe del quale H dice decretata nel Sir ' 
rodo. Tal' è (lata l'interpellanza di uno de' miei 
compagni , al quale ho foddisfatto co^\. - ^ 

LXXXL Tamburini * Sacerdote inutile 9' 90ti 
. mantenuto col prodotto delP Altare , a cui non 
ferve, ma con quello^clP adulazione al Pricl- 
cipe 9 cb'è il folo iuo Nume^ cencò di «ereditare 
-il iacro Miniftero , che non conduce alle falfe, 
e politiche fue fsiìf^ • Tracco delU limoiiqa per ^ 
' :^ le 
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le Meffe , che fuole al Sacerdote contribuirli , nel 
tomo 1. dell* Etica, ( pag. 369. e fegu. ), e fece 
replicare le cose medefipse dai noAri buoni Pie» 
yatìt nel Sinodo ( pag. 132. e fegu. ), oTera^fa* 
fianza abbiamo, L „ Che non è in arbitrio del 
^, Sacerdote l'affftìeare i frutti del facrifieio a chi 
egli vuole : che perciò ii Sinodo condaona Ter* 
rore deirapplicazion della Meifa come offenfiva 
„ grandemente dei diritti di Dio ,9. Peccherà 
dunque un Paroco il quale nei giorni di precetto ^ 
fedivi applica laMefla perilfuo proprio popolo* , 
Che differenza vi ha dell' applicare per qneflo 
la Mefla, o per una particolare perfont? », 11» 
^, Ch'è falja l'opinione di coloro che ibomii* 
niftrano ad un Prete una limofina con la con- 
dizione f che qucito celebri una MefTa per ot* 
reMme un^ frutto fpeeiaie . Uì. Che ii Sinodo 
.„ ha credutó opportuno di zhoWve tali abufi ^ con 
dichiarasione però, che non debba queflo efeguirfi 
py rapportò ai Sacerdoti bKognofi^sincfaè il Vestivo 
non gli abbia provveduti di un'onello soften» 
'f, tamento „ .' 

LXXXIU Ecco iWardià di un ragionare si 
fatto. Ó i Preti poflTono applicare la Meifity-rt^ 
•Céverne l'elemofina da chi la chiede; e perchè 
fi" movoii dubbi e fcnipoli i O aflblutamente non 
pofTono , perchè qnefto è tin abufo » una féUfèii ^ 
un errore; come fi può fino al nuovo provvedi- 
mento diifimulare» e tollerare? Si può didlmur 
fare fa di una Mnofciuta ingiafliiia, fu Tinganoo 
per la parte de' Preti , e per quella del popolo? 
Perchè non riparare ali' abufo , alla falfità, all'er* 
riore foftafltando i SéiifdoU tifognoS eoo la cafia 

* del 
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del Patrimonio Eccieihiflico? Ma rorfaniasimemo 

del Sinodo era diretto a tutt'altro 5 che a togliere 
gli errori» gliabuii» iefalfità: era diretto ad ioi* 
jptogiiare la cafla , óon a darle de' carichi • 

LXXXllI. Tamburini volle qui ravvivare la 
dottrioa di Wicieffo condannata dal Concilio di 
Coftaifaa nel 1418. Selfione XXV.» il quale iieilak ^ 
propof. IX. avea detto: Speciales orationes appli- 
tata uni perfona per TmIoìos » wl religiofQs no» 
fhs profimt eidem 9 qnam generaUs eétteris pari^ 
bus ; e nella XXV. avea condannato di fimofila 
quc' Preti, i quali Je obbligant ad orandum prò 

f Mttis quaai iemporalia fubvementìbMs • Avea {pia« 
nata ^al nostro scrittore la ftrada isn opufcnlo. Frao* 

. cefe malamente tradotto in Italiano 22. anni fa 
pubblicato in Venezia* col titolo dell' Onorar ig 
ielU^ Meffd • Ma il maggiore ftndio di Tatuimi 
rini fu quello di copiare tutto il volume d'eru- 
dizione a qucA' oggetto fpettante dal tomo II. dell* 
opera dalla s. Sede condannata di Zeghercf Wm^ 
Efpen , opera la quale con le fue novità , e stra- 
nezze tanti riclami eccitò nel firabante , e nelle 
Fiandre quando comparve «Ila luce nei 1713* •lo 
mostrerò I.che fino dai primi tempi della Cbfefo 
fi è praricata per le perfone particolari V appli». " 
caaUon della Mefla: II. che o^a è cofii naovà t 
uè ingiusta» né di abufo il rieererne la confueMl 
llmofina . Proverò il primo punto con la tradì-* 
zione fino al VI. fecolo • 

LXXXIV. Tertttltaoo nei IL e III. fecola 
nel libro de Monogamia • e nelP altro de cxhor* ^ 
tMìone caflitatif p^rAiadeva a' vedovi oeir anni*^ 
vtrfinria del compagno , o delia cooipagna de- 
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funti le offerte. E'cofa notoria, che quelle ne^ 
teaipi vetufii fra le MelTe facevanli al .tempo de*» 
Mfhinato perciò Offertorh • noto ancora » che 
i nómi degli offerenti fi recitavano alTAltare , c 

• li raccomandavano fpecialmente a Dio : cosi par- 
lando le liturgie , che li dicono Apoftolkiic , e le 
altrie de*primi criftiaiii ceoipi , e i Sacramentari Ge^ , 
Ihfiano, e Leoniano , ove abbiamo le orazioni coti 
le quali dona afferutUnr 9 & divinum auxilium 
prò offerenHbns enìxe efflaghatur . offerire per 

- il Sacrificio era lo llelFo , che avere una parte-^ 
fpeciale in clfof l'allpettarne un frutto ipeciale . 
Il Sacerdote offeriva al Signore , pregava 9 e appli» 
cava in particolare per f afflitto, pel viaggiatd» 
re, pel moribondo, maximum effe credentes ani' 
marum Juvamt» 9 P^o quibus offtrtur precaiiù » dum 
fmriBum illud\ & trtmendmh MffÌ£rÌHm in %Altan 
pofttum ejì : parole di s. Cirillo Vefcovo di Geru- 
iaicmme Cathech. Myftag* V. num. VI. , • • 
/ LXXXV« S* Cipriano nel 111. fecolo dopo il 
mezzo della lettera IX. libro I. rifcrifce , che fe- 
condo, la tradizione de' maggiori fi proibiva aTuoi 
tempr la. Meffa in fuffragio (di chi avta diftolto 
dalla continua fervitù della Chiefa un Ecclefiafti- 
co creandolo* tutore , o curatore : T^on oferetuf 

Jro eo f ntc Satrificium prò dormhhne efus €tl€^ 
retuT. Nelfe nuove edisionf delle opere di que- 
llo gran Padre, lettera LX* a'Vefcovi della Ku- 
'midia, fi vede, eh' egli riferendo loro le contri- 
buzioni di denaro sborfats da fuoi Diocefani pel 
rifcatto di alcuni fchiavi Numidi,mandò loro i nomi 
ée* benefattori in lilla» e per queili richiefe nelle 

loro Meffe particoiiure lumoria t Eieis vkm 
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ni Qperis in Sacrificiis , & precibus tsprafcnieiis • 
E'*qui evidente !• eflerfi creduto da qaefto s« Mar» 
tire, e Vcfcovo , che fi doveflcro celebrar delle 
Mefle per coloro , cbe <:ontribuiyaoo lioioiiDC: IL 
che i Prelati delia Numidia avraooo fatto oells 
Mefla particolare memoria per quei benefattoH ^ 
la quale oon farebbe accaduta» fe quefli noti^ 
aveflero fomniviiftrau HmofiAat III. che tale do* 
vea elTere oella Chiefa la vecchia pratica • Era.^ 
il Santo delle antiche tradiaiooi tenace > e niml** 
co di tutte le novità • 

LXXXVI. S* Girolamo commentando il eapo 
XL de' facri Proverbi fcrivea , che ? peccati vc- 
oiali di alcuno otterreboo perdono 4;«//7af»/j, njel 
fredlmt » ^ eUemofinis , Miffarumqne ceUknUh'^ 
nibus • Le preghiere adunque di chi ora nella-j» 
MeiTa per un l'co di colpe veoiaiit a prò di lui 
»e ottengono il perdcmo . Dunque nou è talmpn<« 
te a tytti determinato il frutto della MefTa , cho 
in particolare non pofTa applicarti, e giovare ad . 
uno # S^Agoftino nel li^ro IX» delle Confeflioni 
veiib il meazo del capo XIK rifecifcé la Mefla . 
particolarmente in fufFragio deiraoima di fua Ma- 
dee celebrata : Cum offeretuf, prò ea facrificium 
pr0tiimùfirÌ0 Gregorio Turonefè nelc^LXV» 
de gloria Confejforum riporta il fatto di una ve- 
dova di genere Senatorio» che ogni di faceva.^ 
celebrare la Mefla pra memùfià viri fm mndìf^ 
fifa de Domini mifericordia ^ quod haberet dc^^ 
funlius requiem • ' i 

LXXXVIU F focfe ne* fuceefltvì. tempi cala» 
todal tielo un^ divieto di non più offerire per al* 
^Qo particolare U diyiu Sacrificio ì .Che oifefa 
V. * j G X per** 
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' perciò ai divini diritci ? Non è in piervo potere 
deir Aitiifiino Tefaudire , o no? Sino dai tempi 
della "legge antica forono tir ufo i Sacrifizi per 
alcuno individuo , come abbiamo nel capo XIV. 
« feguenci del Levicico. Tali Sacrifizi 9 come fcri'^ 
Veva agli Ebrei $• Paolo 9 rapprefeotavano in fi- 
gura quello della nuova legge. NcU' immolare la 
vittima rogabat prò eo Sactrdos y per quello 9 cbc 
Tavea al tempio condotta 9 tir dimiUtut ti ed 
•egli penitente otteneva della colpa commelFa per*» 
dono. Offerendo per alcuno in particolare il Sa- 
cerdote attentava ai diritti della Divinità? Anzi i 
SacriBzj per le pa^icoiari pei^fone erano d' infti- 
tuzione divina. Leggefl a ciafcheduno de* capi, 
in cui iboo pjcekritti ^ pofto in fronte il Sovrano 
au^ofto carattere : Locutnt Domhms . . 

LXXXVIIIi Riceve con netta , ed ìnnocchte 
mano il Sacerdote lafolita limoHna 9 che^ il ri<i 
chiede^ite rapplica2Ìoa della Meffa contri^uiÌSce9 
in quella parte , nella quale il Sacerdote prega, ed 
o&e per alcuno (in^olarquente . La riceve, come 
ficevevanjS ne^ primi -tempi deUa Ciiiefa le oficp 
te dagli afliftenti ai divin Sacrificio é Vtìmh £r« 
cleftdn temporibus fideles panem j & n)ìnum ad 
Sacrificium UrgUer afferebanf • • • in eoque tHUC 
fitmn erat Miffarum b0nùr4fÌMm ^ quei nuuquam 
€ulpatum fuit ; quid ni er^o pari ter Sacerdotibus > 
licitum ejfet pecuniam accipere , qua panìs^^ c^r» vi* 
nHoc0 foUi offetri? Goai leggiamo nella teologia 
di Lione , che per motivi ben nati gode la gra- 
fia de' noflri riformatori» nel capaV. della dilTer- 
taztone lU falla Eucariftia • Prende il Sacerdote 
r onorario 9 &on già come prmo .deir azione att« 

• • t gufta9 
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gufla; come fa»no anche., r più idiod , e rozzi i 
%d quafi flipendium propria fuflentathtùs , fecon- 
dò i' avvertimento di S. Tommafo . 11 GerfootJ 
nel tomo 11. d?Ue fue opere , opufc. defoltcìtftd. 
■Xerlefiafticorum , giuflifica ottimamente • una tal 
pratica , eziandìo con la ragione dell' Apottolo t . 
euì ,Al*m defervity de ^Uari& vivai . 

LXXXIX. La contribuzione, di queft» limo-» 
fina, ed il ritenerfela dal Sacerdote non è cofe 
nuova. Mabillooc nel prologo al 111. fecolo Be- 
nedettino parte I, nttm.' LXU. la dice già intro- 
dotta nel Vili, fccolo. Mille anni di anticbui 
giunificano abbaftanza : ma affai più antica la mo- 
lta il Teatino Berlendi nella differtazion teologica 
de oblationibus , parte li.. . Il Concilio di Tren» , 
«ui non bada 1' autore de'noflri decreti , approva 
la contribuzione di quefta limofina nella Se/lione 
XXII. , fe ha proibita la fola violenta efaitODC , 
ed importuna ; decreto degno della faviez» d». 
quei Padri, e del lume fuperiore , che g'i afliite-, 
va, per togliere dal Clero ogni ombra di avari- 
zia , e di firaonla . ' ■ \ • i 
XC. Un tale punto, come parecchi altri , ci 
fpiega r »<fettata fcrupolofità di Tamburini ; aftu- 
zia per altro comune alle peribne, che vogliono 
figuDar^ da pecora eflendo lupi . Sentite ^li fcru- 
poli fùori di tempo , le fue fantafticherìe , le lot- 
tigliezzc mefchine . ( I. )- Moftrò dello fcru polo 
ac' decreti del Sinodo ( pag.iij. ) fu 1 uto della 
' condizionata forma di battezzare in certi cali , ap- 
provata da'Romani PonteHci, dal Romano Cate- 
chifmo , dai Sinodi Provinciale II. di Milauo, di^ 
Acqui» di Rouen, di Rems, di Alcffandru , di 
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Como» di Novara, e che Marcene dimollra ia 
ufi) nel fecol VliL,9 e negii ftàtuti di u Bonifìh 
ciò di Magoiua Arcivefcovo verfo Tanno 74 5 » Un 
tale fcrupolo fu copiato fedelmente da'Proteftanti * 
Ord. Ecclef* S4Xpìtic0 preflò Kippinghio S^fmagma - 
^ ìwrìf. EecUfi pag. }56. ( IL) Scrupolo .nel metv 
tere molti nomi a' battezzandi , volendoli, che i) 
prioso foiTe di un Santo canonizzato* La prima.^ 
parte di quefto decreto ha del leggiere : la fecon^ 
da è giuda , e Tanta • Ma il nome di Monfignor 
liluArìlTimo » e Revereodiifiino Prefidente al Sino- 
, do» eh' è Scipione » quando.» «e dove mai f}x fo* 
Itnnemence canoniziato ^ Tamburìni però nel Si« 
nodo lo fece dal pulpito chiamare Santo Padre . 
( l^g* ^4$* ); batteri quefta can9nìzzazione ? AU 
meno tale qualifica » parlandofi de* vii^ntì , è ri* 
fervala privativamente al folo primo Gerarca . 

XCL Scrupolo ( IIL) nel permettere ^che.^ 
alle Chiefe fi £icciaao degli ùrnamenti prezioji 
( pag. ixp. ): nuova coperta per toglier T orro- 
re » che mette Io fpoglio acoaduto di quefti • Saa 
Bernardo petr altro di0e, che I Vefcpvi cnm,fd^, 
pientibus èr inftpientìbus iebiiorei fini , e amali t 
populi devùtìonem 9 quia fpiritualibut non pojfuttt 3 
€OTpQTalibui exciienA ^rnamentis • Quanto più è 
grande il Sovrano che fiede » tanto più la Regiia 
è fplendida. Parliamo più chiaramente. Dee ar-^ 
roHire un Vescovo» che vede più riccamente mo- 
bigliato.il fup palaiEO» che la cafa di Dio^^Quel* 
li , che fpogliaao i templi materiali per foccorre- 
re t templi vi\ri» i. poveri» non d ricorderanno 
mai di metter mano alla propria borfa per fare 
la carità? 11 volgo dev'e0c£j^ eziandio con delte 
• ^ \ > clle- 
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blertorità alletuto » e condotto alla veoerazioM. . 
dklle cofe più alte • Nella IX^ Seffioae della tan« 

te volte lodata Aflcmblea di Firenze parlò da fuo 
pari ti fapientiiTimo noflro Arcivekovo: ^faudo 
fi ffMai dìfs' egli» di iutió divim^ ciuvien tùl^^. 
lerare anche quello , che può avere ui£ afparenzA 

4i /«Jffb ( Atti*&c. pag. 82.). 

X€H. Scrupolo (iV.) fimoftià neir accor- 
dare TaCToluzione a quei penitenti , che fi coo« 
feflano innanzi di avere premefQ degli atti di ette- 
riore pe&itetiza^ e ùeir ammec^re alla Comyoio» 
ne coloro , set qnali'noo fi conofce sovrano, c 
dominante nel cuorc^ l'amor di Dio ( Sinodo pag. 
147. e £egu« ) • La 1« di quefte propofizioni è fìa- 
la nel numero XVKcofidannatadaAleflati<lroVIII« 
nel 7. fettcmbre 1690. ^ e in altra di quefta affi- 
ne di Pietro di Qfma nella congregazione di AI* 
calà eoieidannata » e confermata da Siilo IV» nell* 
anno 1489» La II. propofizionc è la XXIIL fra' 
le profcritte nel già detto i.69o# Anu^ndue fono 
copiate dair Etica Tambarintana ( tpmo tu pag» 
ao. é fegu. ) , e inferte nel Sinodo. Si vorrel>be 
a'noftri giorni trafporiare la pratica de' primi 
tempi tenuu nella riconciliaaione de' puh^blici pe* 
attenti > quando fi dovea trattare delle confeffior 
ni fecrete» c delle penitenze private. 

XC^II. La pretefa poi dell' amor di Dio ne\ 
conaaicandi fovraiKi » e dominante^ non era di' * 
pratica ne' più beifecoli. I ss. Giuftino, ed Ire- 
neo' 9 e tuu'i Padfi vicini agli Apoftolici tempi > 
et < dicono f the ognuno de' préfenti alia tAeSt^^ ' 
dinariamente comunicavanfi . Tanta èra de' con^ 
coerenti la folla» 4bc non eiTendo capaci 41 tutti 

* 
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Cbiefe» conveniva più volte replicare le Me(« 

fe , le quali nella Chiefa Romana ^ per teftimo- 
nianza di s. Girolamo nella lettera XXXVllK a 
Lùcinìo Boezio , in tutti t giorni fi celebravano « 
' In tanta moltitudine di gente , e in tutti indivi* 
dui faru flato dominante l'amor di Dio ? Non 
.vi eran allora dei deboli » e-dejgr incoflanti P fiafla 
vedere le Omelte de' Padri recitate ai tempi del- 
la comunione di tutti gli affifienti alla Mefla , quel- 
le di Origene , de'Gregorj di Ncocefarea , di 
Mifla^ e di Naa^anza» di BafiHo » Ambrogio 9 
Grifoftomo , ed Agoftino , per vedere fe anche 
allora (i trovavano degl' imperfetti criftiaui • Nou 
farà mai foverchia « per quanto occulata fia ^ Jt 
diligenza nel provare fe fteffo nel difporfi al ri- . 
cevimentO' del Sacramento Santi/fimo ; cpntutto- 
ciò Cipriano delude dal medeiimo 1 rei di pii!l 
grave" delitto • - ^ 

' ' XCIV. Si reputa anzi TEucariftla qual ripa-» 
fO) foflegno, e rimedio alla debolezza delPuomo* 
S« Ambrogio nel capo VI. del libro IV» de'SacnN 
menti intorno alla fua quotidiana comunione di- 
cea * Huia femper pecco , femper debeo habere i»^-» 
Hiiinam «. $• idiovanni Grììbftomo' dopo il mecao 
della Omelia IV. fui capo I. di S, Matteo pro-< 
pone rEucariflia come un potente rimedio per 
tutte le infermità dell' auimo : Omnis hoc rimedio 
morbui éxtinguitur Omnes ^mertificari ilU pof^ 
funi , quce animum noflrum tabefaciunt , paJ[fio< 
nesm Eflendc^noi comunicati ^ ac fan* 

Uliaie pùtienmr , qui certe n»nc nibU 4- moritth 
difcrepamus . Gli Apodoli, quando furono la pri- 
ma vokà .p^r- mano delia iteflbPivia Kedeotorc 

■ 
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MMUfiicad) eraoo cosi Lontani dalt' ajior divino' 
doofifMiite, cfae qmfi contemporaneamente tra dr \ 

loro litigavnfi perla man dritta, quts eorum n)t' 
dtretuT effe malor : uno Io tradì » V altro ne* 
gó di cenofcerlo f tutti l' abbandonaron paziente 9. 
fi eran chiufi in iftanza proptcr rnetum ìudii:orum 3- 
e vi fu un incredulo , quando il Redentore riforfe^ 
ir promovete tal pratica è un pretendere la gua- 
rigione dclPuomo , innarizi ch*egli riceva la medi-^ 
^ìna • E'un effetto della EucariQia la Santità di lui# 

XCV. Scrupolosi Tamburini ( V. ) è quella . 
di condannar di peccato chi trovandoli gravemen^ 
te infermo , fuori delle circofianze di fcandalo, o di ' 
fprezzo^non chiede TOglio Santo (Sinodo pag.160.)^ 
V immprtftl Pontefice /Bened. XiV. nei libro VHU 
de Synodo capo Vili, avvisò i Vefcovi di afte-^ . 
serfi a verbis^ qua "uidentur fignificare abfolutam^ 
tecìpìeniét Extretme Vn&iouis neteffiiatem 9 ptr Io 
ragioni ivi addotte . Ma fi era infegnato così rreU*: 
Etica ( tomo cit. pag*85. e 1670^ ^ repli- , 
etto fi volle « Dalia medeiiaia Etica ( VK > fi è 
prefa la taccia ài traviamento dè^Patrtarcbi per la 
loro fimultanca t'oligamìa ( ivi pag* 177. , Sinoda 
pag* iSi.) . Eppure quedi grandi , e pii uomini 
trino flati a quella difpen&ti dal cielo , come fi 
rileva dai capi XXI. e XXV. del facro Deutero- 
lK>aùo« lui riconobbero innocenti » e liberi da ogni 
Mlpa oltre di Tertuliiaso» s« Ambrogio nel libro !• 
capo IVM Abraham , e s.Agoftino nel capo XVIL' 
del libro XXII. contro Faufto , e vcrfò il prin- 
cipio' dd capo XIL de adulterims cpnjugiis . NoU 
fari un. affettato fcrupolo ( VII. ) , e degno di un': 
wima biaA^» ed ianocente come <tt9a colombina ^ 
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]a condanna di peccato in quella^ che reciiau il JMì^ 
ftren fensa riflettere al dovere di dirlo per G^^ 
su Crifto ( ivi pag. ip8. ) ? ^alunque preghici 
ta 9 che non è fatta per Gesà Crifto , non folamen^ 
U non ottitne il perdonò peccati ^ ma offa me^ 
defima diviene un peccato . Entro le quali paro» 
JjC qua! veleno rinchiudafi ognun fel vede • 

XCVL Mi afcoicavano tutti cott^atteozioae« 
e filenzio t ma il Paroeo 9 il quale era flato ^iif» 
dice nel Sinodo , accorgendofi , che aveva bifo-. 
gno di prender rcfpiro, cosi p refe a ragionare • 
Il carti&mo autor de* decreti è uno di quelli y 
che fputan fuori con difpetto, e collera un mof- 
. cherino 9 che gli vola in bocca , é fenza fcotnr 
porfi cranguggtaoo già delle beftie bea grofle i 
Excolentes culicem^ come in S.Matteo» camelum* 
/ glutientes . Cofcienza bifognava avere» quando nel 
decreto fopra la penitenza diceva con forprefa di 
^uttf gli afcoltanti ( Sinodo pag. 174. ) t Lo 0re' 
pito irregolare di quelle pratiche nuove , che fi 
dijfero ejercizi fOwiffioni., cotanto lodatele pro« 
noflie dai Sotnmi Pònteiici 9 di un evideiite pro«' 
fitto per le vere, d altrimenti difScilifTime con- 
verlioni^di uomini nel male indurati , efercitate 
prhnamenfe dai tt» Apoflt>li in una miiBoae per*'» 
lonalmente loro incaricata dal Redentore, e poi 
. da' perfonaggj^i Apeftolici 9 le cui ceneri adoraano 
i noftri Altari • Era un dovere il éiroftnire co», 
icfenza, quando (I è alzata Tardità mano control 
la fuprema Sedè del crifìianedmo ( pag« 174. i8o«r 
&c. ) fpogltafidola delle antiche foe preidgMv# 
itelie difpenfe dalie irregolarità , e dai Matrimonia*' 
li impedimenti > nelle varie altre Xue riferve y 
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lìdia foprintcndcnza alle riforme de' libri Ecclc^ 
Ìiaftict>ca quella delle Indulgenze , fulle quali 
Cleórieau IX* di Pifloja nativo diede faviflìin.i proV* 
vedimenti » i quali non fi potevano ignorare • 
Tanti altri Pontefici a fe richiamarono le caufe 
di quefio genere I. per confervare più iicurai'of- 
iervansa de'facrt Canoni ? II. per coniiderare con 
più di maturatezza , e configlio le caufe : III. per 
non efporre i Vefcovi alle facili oppreflìoni ten- 
tate da poftttlatori potenti • 

XCVII- Cofcierza, quando fi è propofto nel 
Sinodo ( pag. 238. ) di tuui difltuggere nello 
Stato i regolari Ordini » eccettuata ia Religione di 
9. Benedetto , riformandola fecondo il metodo 
della vita de* Signori di Portoreale; propofizione» 
che fece fremere tutti quelli 9 che hanno punto 
di eattolico fpirìto • Coicienza , allorché dopo 
tante protette cfi volere , che Ft/intichitd rifiorifca « 
tutti gli antichi noftri Sinodi furono caflati » ed 
abrogati ( pag* 249 ) • Si dovea in &tti tenere t 
che pofti al confronto collo fcandalofo noftro d'og^ 
gt gli avrebbono fatto vergogna . Cofciraza nel 
krci addotiare la Sorprendente iiravaganaa del 
frutto delle noftre Meflfe cActo a tutti quelli , che 
fono fuori della Chic fa { pag. ij2«);jq^ando sant^ 
AgoAino nei libro I« de animM^ & efus étig» vef^ 
fe il principio del capo IX. apertamente ha detf 
te : ^aiV offerat SacrifÌ€Ìum Corporis CbriJH , nifi 
ffo ih , qui funi membra CbnfU ì Cofctenaa neli^ 
nifvotare coiv tanta foiennità , e difprezzo della 
Divinità il Santo Spirito a fpargerc fu i' Afferai 
bicai tomi fuòi ( p^« a* 7. 1t. 41.75. 2x1* &c« ) 9 
quaiicbe fi tìrattalfe 4i materie da principio del 
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Sinodo fndecife, e da rifolverfi di comuné ^on# 
fenfo • Tamburini avea gik mioutamente prepa-> 
rato ciò é cbe^ fi tolea hr dire da noi ; non già 
feconda i lumi 9 cht fceodono dairalto 9 ma a 
tenore de'fuoi falfi principi , come fi è veduto 
fio qui • Si è mai voluto cangiare parola in tutto 
quello 9 che al promotore piacque di far pubbli 
care , per qnanti rilievi contrari fienfi fatti da 
alcuni fedenti ? Cofcienza nel dare frequentemen- 
te al ooftro Congrefla T imponente qualifica di 
Santo C pag»4o« 4?- loi- 102.' 158. i5p. idi. 
Ip2« &c. )» eh' è rifervata ai foli Generali Con* 
cilr9 come ifTmoftra TEmo Braocacci sella dif« 
fcrtazione de regulis ss. Tatrum^ o al più fi po- 
trebbe accordare a Provinciali Sinodi • ^Santo iL 
noflro Sinodo tenuto fotto una tal guida 9 ove^* 
infegnano tante dottrine erronee 9 fi foftengono 
oltre a XVIII. propofizioni condannate ora dal 
Capo della Cbiefa 9 ora dalla medefima in Conci- 
lio unita* Cofcienaa neir^attribuirfi al Principe, 
quel nomm genus potenti^ di abolire le Papali 
Conftituzioni <pag.83. e 178. } 9 come accadde ^oa 
la ftravagante %Ambitiofa ; di voltare in roegUo 
le pie volontà dei defunti , autorità nell'ultima 
Generale Concìlio nelle SeflioniXXlI. e XXV. no* 
minatamente rifervata a' Vefcovi • Cofcienza: fi- 
nalmente, quando fi. è fatta inginocchiare 1* inte- 
ra truppa dei nofiri, ah^poveri Mosè 1 avanti al 
Principe ( pag, 221. ) •» . . ^ \ 

XCVIII. In che brutta figura, cosi coti hh 
tuono di voce [ iù grave ho detto : In che brut- 
ta figura fi è porto r Illuftrifllmoje Revercndifli-^ 
mo Monfignor^^cipipne de'Ricci ài Pi^ 
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fioja 9 c Prato afTìeme de'fuoi ConfaccrdotI , eoo-* 
peratoriy e fratelli i Un fucceflbre degli Apofloli ì 
«n de' Vicari di Gesù Grillo , uno inveftito della 
pienezza di 450teftà Sacerdotale, l'Angelo della-» 
aoftra Chiefa frofiraiù col pi A profondo riffctitk 
al I{egio trono . •» gettato là diftefo vergognofa* 
mente in terra fupplicante a mani giunte, acciò il 
$ovra(K> fienda la mano fecolarefca fagli ogget? 
ti , che furono femprealla Chiefa rifervatt t abo*. 
lifca cioè alcuni impedimenti dirimenti il Matrix' 
"monio 9 riformi , e abolijca i giuramenti conceda 
la grazia della riordinazione dtl circondario delle 
Tarocchie ; e i Vcfcovi dello Stato av evano già 
da fe affegnati quelli circondari, come fi ha vcrfo 
il fine della Segone XVIIU n^gli attideirAf- 
femblea di Firenze , chiedendo foltanto per ifchi^ 
vare con i malcontcnt? le brighe T approvazione 
Sovrana . Gosi rivendicali la dignità deirEpifco- 
f>ato^ roriginaria autorità f I fublimi inalienabi^ 
li diritti deirApollolato firiacquiftan cosi? Si va 
di quello paflo » e con le proftrazioni al Regio 
tròno fi cammina per le tracce della venerabile 
antichità ^ • " 

XCIX. Monfignore Illuftri{rimo,e Reverendif- 
fimo 9 quando fiate ancora obbrobriofamerte pro^ 
llrBto , pollo in cosi vile atteggiamento innanzi 
ai trono della Reale terrena Altezza: il che fem-* 
bra credibile^ mentre pendè ancora Incerto Tefi^ 
•0 delle due prime voftre rtchielle , volgete , vi 
prego al Re de'Re » al Signore dei Dominanti , 
cangiate il tenor .della fupplica* Appfè di lui ila 
meglio ^nufleflb un yefco:vto • Ravvedetevi, pré^r 
g^Cjp vivamente per ottenere perdono dei danni 

alla 
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alla fua Chiefa recati, degli fcandali di tanti pw^ 
ùììi$ delle dul;>biezze, e della incertezza, in cui 
avete involto il popolo » degli trxori graviifioii» 
cbe avete lafciato fpargere nel voftro gregge j 
fotto i voftri occhi ; e che voi indolente, illufo , ed 
acciecato gli avete coofermati con la voftra per*; 
fonale afliftenza > con le fottofcrizioni , feguito 
poi da coloro, che andarono quo itur , non quo . 
tundum .f e collo fpargere de' libri fcaadaloii » e di 
/ condannata dottrina • , - 

C. Adoratore qual fletè delia civile potè-' 
ilà, efeguitene il precetto della rinnovazione dei 
Sinodo ; ma fatelo in nome dei Grande Iddìo 9 
in una maniera canonica, fenza mire politiche > 
con quella folamente di riparare ai danni col 
primo {graziato Sinodo apportati alia voflra D107 
cefi. Chiudete fe* porte in faccia ai teologi an- 
ticattolici , che verranno a voi per dare un nuo- 
vo facco alla calla del Patrimonio Ecclefiaftico . 
Ic^to il pretefto d' affiftervi • Sttan lontani i fc- 

^ minatori della zizania, le perfone, che vogliono 
comparir fingolari con le ilranezze» bizzarre te- 
fle» e nìmiche delta unità 9 della pace, e del buon 
ordine . Leggete , Monfignor caro , T incomparabil 
trattato de Synodo Diocajana del Grande Benedet* ^ 
to XIV. 9 ove troverete quali , e d* onde i pro« 
motori Sinodali devon efferé fcelti , le materie » 

.V che fi devon trattare, le altre da prudentemen- 
te .ometterà « il rifpetto secedario a'ipaggiori 
Concili , è come in fomma fi devon regolare i Dio^ 
cefani Sinodi Cosi potrete in tempo ripararvi 

dai £sual colpo » dalla iblenne condanna dal voilro: 

pri« 
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primo Sinodo , per cui parca già alzatf Tadorabi* 
le òiaoo del Succeffpre di Pietro • 

CI. Tal' era la comune afpettazione del mon- 
do cattolico • A nae però,Mooligoore«non fembra 
la condanna tanto poi di urgente neceiOtà qaan«. 
to pare ad altri. Perchè? Volgiamo indietro l'oc- 
chio fui preteii decreti del Sinodo t c vedete gli 
errori nel medeiimo fparfi tutti prima d*ora prò- 
fcritti o daJla Chiefa ne' Conci!} unita , o rappre- 
fentatadal Sommo Sacerdote ,0 riparcicamcnte dai 
Padri. Tace Roma» ù dice, fiche? condannati 
una volta^ gli errori , noi fono per fempre ? Uno è 
lo Spirito fuperiore , che affifle alla Chiefa , e 
al Capo di lei fecondo la divina promelfa » ne 
fi dà nella dottrina variazione alcuna • Tomeran» 
no al loro nulla le conftituzioni de' potenti del 
fecolo, ma la dottrina della Chiefa farà fempre 
Ja (lefla. Compaiono in ifcena di tanto in tanto 
di qué'malfant cervelli» che rimettono in vtfta , e 
in voga gli errori gik coperti di tenebre : ma la 
vera dottrina non perde mai la fua luce, dirada 
fempre le nebbie » che fi alzano a lei in faccia » e 
vittoriofamcnte le dilegua . Non abbifogna di 
nuova condanna la falfa dottrina : in quelle par* 
ti» nelle quali pecca il Sinodo » è già profcritto. 
Altro , Monfignore , non refta , che il riparare 
col fecondo Sinodo al primo » che vi copre di 
vergogna» e di obbrobrio * . ; . . ^ 
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